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i^^vrei creduto avvilire i sommi 
personaggi, cui queste vite apparten- 
gono ,• se in fronte delle mie pagine 
posto avessi il nome di qualche me- 
schino e codardo patrizio, o di alcun 
principe invasato nella ignavia e nel 
delitto. A Te dunque, degna madre di 
tanti chiari intelletti, a Te, maestra 
deir europee nazioni, a Te, Jtaiia mia, 
io intitolo questo lavoro. In porvi ma- 
no, ebbi per iscopo di mostrare a miei 
concittadini , come in un quadro , la 
gloria de' comuni egregi avoli. Ma a ' 
che tornerebbe il dipingere i costumi 
e le azioni di quei grandi, ove nessuno 
ne pigli per ispecchio le vite? A' che 
mai tornerebbe io additare . i sublimi 
Lohosaco. Italiani celebri. Voi. I. t 

é 


t * 

2 ALL4 ITALIA. 

loro voli, se tarpate le ali dello inge- 
gno, non vi ha chi si studii di emu- 
larli ? Gran tempo è che noi siamo 
scaduti dall’antico splendore; è gran 
tempo che il nome tuo, il quale un di 
risvegliava la idea di dominazione, di 
grandezza, di gloria,* non rappresenta 
più che la ferale immagine di angosce, 
di avvilimento, d’ imbarberiti costumi 
e vassallaggio. Ma per eterna legge della 
natura, le cose tutte- di questo mondo 
dall’ ordine nabissano nel disordine, e 
dal disordine all’ órdine risalgono . . . . 
Deh i voti del più pio, ed a un tempo 
del più derelitto de’ tuoi figliuoli, qual 
io mi sono , si compiano una volta pel 
cangiamento delle sorti tue ! 

* 

Francesco Lomonaco. 

. . » . 
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FRANCESCO LOMONACO 

SONETTO 

PER LA VITA DI DANTE 

D I 

ALE8SA?(DRO MANZOm 

CIOVIIfB PIEBO DI POETICO INCEGHO ED ÀMICUSIMO 
dell' ADTOEE. 


Come il divo Alighier T ingrata Fliwa •• 
Errar fea per civii rabbia sangaigna, 

Pel suol , cui liberal natura ìnGora , 

Ove spesso il buon ifasce e rado alligna , 

Esule egregio narri, e Tu por ora 
Duro esempio nc dai, Tu, cui maligna 
Sorte sospinse, e tiene incerto ancora 
Io questa di gentili alme madrigna. 

Tal premii , Italia , i tuoi migliori ; e poi 
Gie prò se piangi, e ’l cener freddo adori, 
E al nome vóto onor divini fai? 

Sì da’ barbari oppressa opprimi i tuoi , 

■ £ ognor tuoi danni e tue colpe deplori. 
Pentita sempre, e eoo cangiata mai. 
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®in dal principio del dodicennio se* 
colo molte città della Italia si vedevano già 
ordinate in repubbliche in mezzo alle san- 
guinose discordie del Sacerdozio e dell’Im- 
pero* Fra le altre, Firenze , Bolognà^ Mi- 
lano, scosso, ad esempio di Venezia e G«- 
nova, il giogo della oppressione, stabilito 
avevano un reggimento libero ed indipen- 
dente. Roma tutto che si giacesse nelP av- 
vilimento , pure memore dell’ antica gran- 
dezza faceva inutili sforzi di sottrarsi al 
dominio temporale de’ pontefici, e di rac- 
quistare i diritti suoi. Intanto la supersti- 
zione la più grossolana e' al tempo stesso 
la più feroce accecava le menti de’ mortai ^ 
tal che i chiostri erano l’ asilo dell’ ozio e 
della ignoranza, e le crociate «divenute. lo ’ * 
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spirito signoregglatorè de’ tempi ^ le città 
spopolando e le campagne ^ recavano la di- 
struzione e la morte nelle più remote con- 
trade. 11 sistema feudale tra|>iantato dal Set- 
tentrione nelle regioni meridionali d’ Euro- 
pa ^ nella Italia più che altrove crasi ren- 
duto intollerabile. Per lo che parecchie città 
confederatesi fra loroj sul modello delFan- 
tica Grecia j tentarono di rompere i ferri 
della tirannia baronale 5 ma infelicemente: 
furono conquise per le forze de’ piccioli e 
grandi tiranni. In questo stato di cose , 
mentre gl’- imperadori di Germania non di- 
menticavano i pretesi loro diritti sulla so- 
vranità di queste nostre contrade ^ i re di 
Francia e d’ Inghilterra ad ogni cenno, tre- 
mavano del romano pontefice 5 e la Spagna 
dopo 5 oo anni di disgrazie particolaii , ap- 
pena incominciava, ad esser a parte delle 
calamità che tribolavano la misera Europa. 

La condizione delle lettere, non etit 

» » 

meno deplorabile in questo sciagurato se- 
colo. I monaci divisi in fazioni di Bianchi 
e Neri ^ come gl’ Italiani scissi in parti^ 
Guelfe e Ghibelline ^ non coltivavano altra 
facoltà che la teologia scolastica ^ la quale^ 
pe’ suoi oggetti ripieni di frivolezze, era 
per avventura peggiore di una ignoranza 
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assoluta. Si disaminavano le quistioni : se 
Iddio possa essere in un predicato; se possa 
comunicare altrui la facoltà di creare gli 
esseri , e di cangiare il fatto in non fatto ; 

"se il padre produca il figliuolo per intelletto 
o per volontà , per essenza o per attributo. 

Le arti e le scienze s’ignoravano affatto^ w 
e la lingua italiana come le altre della 
Europa erano un gergo misto di latino, e 
di dialetti gotici. Le istorie de’ trascoj’si 
tempi e la scienza dell’ antichità poslp 
erano in non cale: e come mai se ne po- • 
levano svolgere i libri , se la ferocia dei • 
conquistatori abbruciato aveva le librerie 
e i manoscritti, se la stampa non ancora 
si era rinvenuta, e se la inopia de’ maestri 
era eccessiva ? Per tutte si fatte cagioni lo 
spirito umano si giaceva nella sua infan- 
zia 5 e se pel corso naturale delle cose era 
per entrare nella puerizia, questa era assai 
debole e vacillante 5 surrogata essendosi a 
una ignoranza sabatica , una ignoranza 
barbara. 

Versò l’incominciamento del secolo xiii 
Federigo II uomo di alto ingegno preparò 
alla Italia una miglior sorte. Nato questo 
imperadore nel 1 1 94 sotto il nostro bel 
cielo , ne ama> a gran fatto le delizie j e 
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poiché ì aveva ìa o^o la Germania. e ì co- 
stumi de^ Germani , Qoncepì Tardilo disegno 
di riergere in Italia 41. trono de’ Cesari. Ma 
attraversalo da’ pontefici ne’ concepimenti 
suoi, fu involto in continue guerre, facendo* 

uso dell’astuzia e^ della violenza verso la 

« 

Corte romana, le« quali armi furono anche 
impugnate contro di lui. Nondimeno que- 
sto* gran principe, degno di /Accozzare e 
riordinare la Italia, coltivò con molto im« 

„ pegno le lettere, e ne. fu il protettore. *As» 

- sistito dal suo ministro, il edebre Pietro 
• delle Vigne , fece venire alla corte sua da 
remoti paesi i personaggi i più colti e i più 
eruditi, ei;.fondò nelle d^.e ^iciiie, ove po- 
sto aveva il soggiorno, scuole ed università, 
cui provvide de’ migliori maestri i quali 
fossero a quei tempi. Per un tal moto dato 
agli spiriti, le muse italiane ebbero la culla 
in Sicilia,* e incominciarono altresì a bal- 
bettare il dialetto siculo. Fra gli altri rima- 
tori , i più degni di laude si furono Vin- 
cenzio d’ Alcamo, o come altri vuole Ciullo 
da Camo , e lo stesso Federigo che oltre 
all’ essere stato , come si è detto , il primo 
motore ddia. italiana coltura, compose ezian- 
dio parecchie canzoni. Le tracce di co- 
storo vennero seguite da Guido Guinicelli , 
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Kainaldo d' Aquino, Gotto mantovano e 

da parecchi altri Italiani, ì qnali tutti ver* 
seggiatori anzi che poeti si furono^ poiché 
le bocche loro non suonarono sublimi c 

grandi cose, nè le loro menti furono in* 
fiammate di divino estro. t 

Circa la metà del xin secolo fiorirono 
Guitton d’ Arezzo e Guido Cavalcanti, i 
cui componimenti adorni di una locuzione 
meno barbara, e pieni di sentimenti meno 
frivoli e meno leggieri, meritamente pror 
cacciarono loro il nome di poeti. 1 poeti 
dunque furono i primi a pompeggiare su 
la scena letteraria dopo l’epoca della bar* 
barie , giacch|^^mmaginativa è la facoltà 
che precede a tutte le altre nella progres- 
sione dello spirito umano. ^ 

* In mezzo però a sì solenni ingegni di 
quella età , era riserbata a Dante Alighieri ^ 
la gloria di essere il padre della lingua e | 
della poesia italiana. £gli pieno la testa e 
il petto di ardore veramente poetico , ^ si 
levò assai alto , cantando cose che np’ se- 
coli precedenti non erano state da altrui 
dette nè in prosa nè in verso. Nato que- 
st’ uomo divino in Firenze nel da non 

oscuri parenn , manifestò sin dalla infanzia 
i germi di un raro e sublime intelletto , i 
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quali nel processo ‘ del tempo sbucciando 
produssero i frutti i più deliziosi. Un^ tal 
disposizione fu ajutata' dallo studio^ peroc- 
ché dopo di aver apparato nella puerizia 
gli elementi delle lettere, si consecrò alle 
arti liberali nelle quali divenne espertis- 
simo. Il maestro suo fu messer Brunetto 
' Latini, segretario della repubblica di 'Fi- 
renze, il quale si rese celebre a quei tempi 
per- aver fatto la spòsizione della reltorica 
di Tullio, per aver composto li 7e5oro-ch’è 
un libro, pieno di cognizioni filosofiche , e 
per aver dato alla luce il Tesoreùo e’I Pa- -> 
loffio ch’è un componimento in terza rima, 
zeppo di' facezie e di ^jji|^||i>oli fiorentini. 
Questo messer Brunetto essendo nell’astro 
logia assai versato , strologò che il suo al- 
lievo divenir dovesse un uomo straordinario 
nellè lettere, e non iugannossi nè punto 
, nè poco-: del che il .poeta fa menzione nel 
canto XV -dell’ Inferno quando trovatolo in 
uno de"* Gironi in mezzo a’ maculati del 
vizio contro natura, gli fa dire: 

..... se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto; 

Se baakfllii ccorsi Della vita bella : 

f 

E s’ io DOD fussi sì per tempo morto , 
Veggendo il cielo e te così beoiguo,- 
Dato t’ avrei all’opera conforto. 
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> Fornito Dante di una vivace e robusta 
■ fantasia, trascelse il poetare fra gli oggetti 
degli studi 'suoi j per cui dimesticossi co' più 
incliti poeti latini i quali da sè solo si 
sforzava d’ imitare , apprenden do in colai 
guisa le leggi della poelica : onde fu il pri-' 
mo a conoscere le veie' fohli del-'a^poesia > 
e ad osservare quali **51000 gli ornamenti * 
comuni all' oratore'e al poeta, di quali c 
quante finzioni debba essere ombreggiato il 
poema" e di quanta dottrina ripienó. 

Era si' forte in lui il desiderio di sa-' 
pere, che, non ostante la morte del padre, 
si esercitò non solo nella musica, ma an- 
che nell’ arte «di^disegoare in cui divenne 
eccellente. Si erudì ancora nelle 'matema- 
tiche , nella dialettica , ndlla fisica e nella 
filosofia morale , la quale fu da lui ante- 
posta a tutte le altre scienze. In mez^o 
però alla carriera di sì fatti studi, si ac- 
cese nel petto di lui la fiamma di una pas- 
« sione troppo intempestiva j che gli cagionò 
sino alla morte cure ed angosce sòspirì , 
e pianti, I snoi biografi' tengono ch’ei era 
dell'età di nove anni allorché avendo ve- 
duto in mezzo a una brigati- dì donzelle 
la figliuola di Folco Portinàri, di nome Bea- 
trice o'Bice, se ne innamorò perdutamente. 
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Ma se bassi a- stare alle leggi dello sviluppo, ' 
fisico-morale degli esseri umani, sembra in> 
verisimile *sj fatto * avvenithenicfj ptprocchè. 
■e’ climi europei la età delle p|ssioni non ' 
è ccrtameq^e quella di xmve anni. Vero 
^^erò si è che* questo amore fu alquanto 
^ immatiil*0;^,e c|ie , "come diceva , angosciò 
‘‘assai la , sensitiva anima del poeta : male 
avvisandosi alcuni che* la Beatrice fosse 
stato un nome ideale, sotto cui Dante in- 
tender volesse la filosofia e la teologia. II 
'Boccaccio poi crede che un amore sr ar- 
dente avesse varrècato a lui grave danno 
ne^ progressi delle conoscenze*, ma io opino 
che una tal passione, la (piale era pura e 
sublime, fu appunto quella che sviluppò 
in un giovine, pregno di virtù immaginativa 
e di gloria sitibondo , le scintille di quel 
poetico le quali sparsero tanto splendore 
in mezzo alle tenebre della barbarie. 

. Mentre egli procurava e co’ digiuni e 
•colle vigilie e con ostinate fatiche di prò- * 
fondarsi in molte e varie discipline j non, 
trascurava di badare alla compòstezza dei 
costumi e all’ energia del carattere. Modesto 
era ne’ suoi abki , severo di aspetto e .pie- 
no di gravità, urbano nelle conversazioni 
delle quali si dilettava assaissimo, sensato e 
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concettoso ne’ detti suoi; e in tal guisa pro- 
bo, che tutti ammiravano in lui l’uotuo dab- 
bene e/l’onfesto 6ittadip(y. Spesso, dominato * . 
da un cert(;i umore capriccioso e melanco- 
nico sembrava aspro e rozzo a 'coloro clic 
non lo conoscevano ; ma hi realtà era maj - 
sempre franco e schietta nelle parole e nelle ^ 
azioni. Facilmente dirasi in preda all' astra- 
zione; tal che una .'volta ritrovato avendo 
in una bottega di speziale un libro, di cui 
per lo addietro era andato in traccia , si 
pose a leggerlo con tanta attenzione che 
per parecchie .ore si stette immobile, senza 
punto avvedersi, dello strepito il quale prò- 
duceva un accompagnamento di nozze ohe 
di colà passava. In oltre era parlatore tardo 
e raro , come per avventura è la maggior 
parte degli uomini ripieni di una eccessiva 
forza di . sentimento : tali per lo appunto 
si erano Virgilio ed Orazio, il quale par- 
lando di sè stesso, dice: ‘ . 

....'. raro et jserpauca loquentis. 

In guanto alle fattezze del corpo, era 
di valide membra, di mezzana statura, di 
Ticchi acuti ed mcavati , di naso .aquilino, 
di color bruno, di barba .e di cappelli neri; 
e però in Verona accadde una volta; che 
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mentre ei passava d’ avanti una porta ove 
erano più donne^ una di quelle <disse : Ecco 
colui 'che ua all’ ihferrtò (gisccliè i ' primi 
canti ;del suo poeriia immortale .erano usciti 
in lucè , Q’ si^ erano divolgati quasi per tutta 
* Italia) e poi ritorna quando^ gli aggrada \ 
e la vicina risposale 5 Tu non ' mentisci af- 
fatto; poiché egli ha il viso' bruno y la barba 
e' capelli abbronzati ' dal fumo dell* inferno. 

Le sue doti di animo è di corpo fu- 
rono unite al coraggio , , di cui rese un 
chiaro testimonio . nella famosa battaglia di 
Catnpaldino accaduta nel 1289. In essa 
combattè valorosamente per la patria con- 
tro gli Aretini , correndo grave peVictrto 
per^essersi trovato nella prima schiera dei 
cavalieri fiorentini , i quali sul principio 
sbaragliati furono e rotti. Nell’anno se- 
goente militò contro i Pisani, dando an- 
che grandi pruove- di valore e d’intrepi- 
dezza d’animo.' Fra gli antichi, Alceo, 
Eschilo, Sofocle diedero parimenti il non 
' ordinario esempio di potersi primeggiare 
nella divina arte di Apollo, e" insieme di 
eccedere nello strepitoso mestier dèlie armi^ 

Dopo quella battaglia ritornò in Firenze 
ove riprese gli studi suoi, non abborrendo 
mai il consorzio degli uomini ^ ma stretto 
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da dolore per la morte della Beatrice, si 
abbandonava al'a melanconia e al pianto. 
Sicché i congiunti deliberarono di dargli 
in moglie Madonna Gemma figliuola di Ser 
Manetto de’ Donati , famiglia assai illustre. 
Egli più per render pago il desiderio loro 
che per piacimento suo tolse in moglie la 
Gemma , con cui però* non istette lungo 
tempo iiT pace, per essere cosi ei simile alla 
moglie di 'Pericle riguardo alle sue soper- 
chierie, tutto che a.ssai composta la si fos^e 
ne’ costumi. Onde non dee recar maravi- 
glia, se, dopo d’aver avuto da lei più fi- 
gliuoli, rimossala da sé, non visse più seco 
im comunella nè nella patria, nè nell’esilio. 

Rendutosi celebre per” mezio de’ suoi 
carmi, i quali salmeggiati erano anche dal 
contadini, fu ammesso al reggimento delle 
pubbliche faccende ^ e posciachè ebbe so- 
stenuto vari magistiati^ in età di 35 anni 
venne eletto de’ Priori. Questa carica fu 
r origine dell’ esilio e di tutte le amare vi- 
cissitudini cui soggiacque , siccome egli stesso ’ 
narra in una epistola , di cui le parole souo 
le seguenti: Tulli li mali e tulli C inconve- 
nienti miei daW in/austi auspicii del mio 
priorato ebbero origine e principio ; del quale 
priorato benché per prudenza io non fossi 

■ V ' 
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degno ) nientedimeno per fede mper età non 
n' era indegno ; perocché dieci anni erano 
.già passati dopo la battaglia di Campaldi-^ 
fuy , nella quale, la parte ghibellina fu quasi 
al tutto morta e disfatta , dove mi trqvai 
non fanciullo nell' anni ^ e dove ebbi te-^ 
tnenza molta , e nella fine grandissima al- , 
legrezza per li vari casi di quella battaglia. 
Ma poiché l’esilio di un personaggio in- 
clito non solo per nascita , ma , quel eh’ è 
più, per altezza d’ ingegno è assai rilei^nte^ 
giova saperne il motivo c la causa che lo 
produKcro. 

. JLa« repubblica di Firenze essendo notale 

ordinata , dava luogo' alle fazioni e alle set- 
te, le qualr la laceravano e là facevano a 
brani. Pofchè la sua costituzione mancava 
d’equilibrio da cui l’annonia politica di- 
pende , allignava ne’ petti de’ cittadini un 
inestinguibile germe di discordie e dimen- 
sioni. 11 popolo guardava in cagnesco la 
nobiltà, e questa era nemica giurata della 
' plebe, che, come un cavallo rigoglioso mor> 
dendo e spiccando salti, insolentiva edera 
ritrosa all’ ubbidienza de’ mag slrati. Oltre 
a ciò 'gli ambiziosi sospinti da una falsa 
brama di gloria, tutte muovevan le mac- 
chine per governare la repubblica^ e quando 
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lor voti non eran frustrati , servivano la 

* 4 « ' * 

moltiludine e le andavtino dietro. Onda 
abbracciando in vece di un essere reale una 
chimera , nulla di vero e di stabile ^ ma 
bensì forme adulterine e guaste produce- 
vano. Per tutte le motivate ragioni non 
avendosi in mira il pubblico vantaggio ^ 
siccome nelP antica Roma, ma il privato 
interesse, regnava la licenza anzi che la 
libertà:' e la calma, che alle volte suc(%- 
devà.^al tùmulio, era simile a un. fuoco 
nascosto sotto il cenere. 

Da lungo tempo le discordie cittadine 
fra i Ghibellini e i Guelfi agitavano la re* 
pubblica, quasi nave cui disperino i piloti 
di poter salvare in mezzo al conflitto di 
contrari venti. Alla fine la parte Guelfa 
vinto avendo nella lotta , reggeva lo stato 
e ne maneggiava - gli affari con qualche ap- 
parenza di quiete. Dante teneva da questa 
fazione; ma nondimeno egii inculcava sem- 
pre la concordia fra cittadini e’I vero amore 
delia patria , di cui dava P esempio. Ora , 
donde meno si credeva , si scagliò un tur- 
bine, il quale tutto smosse lo stato di Fi- 
renze. -Nella città di Pistoia nacque la Sfitta 
de’ Neri e de’ Bianchi , che avendo avuto 
origine da una stessa famiglia si diramò 
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le terre e città di Toscana tutli^ e iu 
tanto pernicioso il contagio , che ^ÌÈt' > una 
stessa casa si redera il fratello discorde dal 
fratello, il padre daUproprio figliuolo diviso. 

In mezzo alla fermentazione degli umò- 
rij'sJilccadde una Tolta che i’ Neri conTen* 
nero segretamente sei tempio della Trinità, 
in cui deliberarono di supplicare 21^ ponté- 
fice Bonifacio Vili perchè mandasse Cariò 
de Valois conte d’Anglò ftc». comporre xlà 
repubblica e a riaccomodarne gli sfasdémii 
I Bianchi avutane notizia j e sospettando 
che si macchinasse qualche cosa codlro di 
essi, si armarono contro la paiie avversa'} 
i cui capitani fecero -rimostranze' a’ -Priori ,• 
(dìe aflrenassero gli avversari l(Ìro. I Priori, 
fra^ quali era Dante, confinarono molti Ud- 
isti sì dell’ ufio che dell’ altro partito 5 ma ■ 
dopo alquanto tempo i Bianchi sotto vaii, 

- c<>lori rientrarono in città. • . ^ 

« 

Acquetata la tempesta'^ Dante, ìi.quale 
molto si era cooperato a perdere i Neri , 
venne eletto ambasciadore presso' » la • corte 
pontificia. Egli stette in dubbio se accet- 
tar dovesse la <^ri(^, dicendo agli amici' 
suoi : S* io voy chi resta? e se io resto, chi 
va? parole che gli furono imputate ad arro- 
ganza j ma secondo il nostro avviso debbonsi 
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piuttosto ripetere dalla conoscenza delle pro- 
prie virtù j e da’ sentimenti pieni di ca- 
rità e di fede verso la patria. E quando 
orgogliosa si volesse reputare l’ espressione 5 
l’ orgoglio è nobile allorché deriva dalla 
eminenza del merito , come basso è da re- 
putarsi e puerile qual volta è figlio della 
mediocrità. Chi mai oserebbe tacciare di 
iattanza lo stesso Dante quando mette in 
bocca del suo precettore quelle parole ? 

La toa fortuna tanto onor ti serba , 

Che l’una parte, e l’altra avranno fame 
Di le; ma lungi fia dal becco l’erba. 

Faccian le bestie fiesolane slrame 

Di lor medesme, e uon tocebio la pianta v 
S’ alcuno surge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman che vi rimaser quando 
Fu fatto il aidio di malizia tanta. 


Andato a Roma , mentre con prudenza 
e sagacità esercitava il suo ministero, i 
principi Neri rientrati in città per opera 
del Conte d’Angiò il dì 27 giugno i3o2 
lo dannarono a una multa di 8000 lire , 
c a due anni di esilio, soggiugnendo nella 
sentenza, che s’ ei non pagasse cotal som- 
ma, gli si sequestrassero i beni, come ad- 
divenne. A IO marzo dello stesso anno la 
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med^ima parte^l^ra gli fulminò Pesecranda 
sentenza con cui egli e parecchi altri fu>4 
rono - condennati ad essere arsi vivi , se per 
mala 'Ventura cadessero nelle mani de’ Ipio> 
reuiini: ut si guis predictorum^ - sono le pài 
role del decreto , tdlo tempore in foriiam 
dìcti Comunis, pervenerit , talis pen^ìefn 
igne com^firaiur. Si fatta minaccia Boh^me-^ 
«tra lo infernale furore delle parti le quali 
ogni tibitgJèi'/an licito::, e la de|dorabile 
miseria ^i quei tempi che sitivano amano 

I i N*/ * > -* 

sangue i . 

Subito' che Dante intese la sciagura 
sua, partì di Roma e andò a Siena, donde 
recossi ad Acézzo^ nella qual città conobbe 
Rosone da -Gubbio che lo accolse in casa 
sua assai ^ cortesemente. Quivi egli e molti 
altri usciti consigliatisi sul modo di rien- 
trare in città , elessero dodici consiglieri, 'e 
crearono duca loro Alessandro da Romena. 
Stretti tutti in amicizia , ,dopo qualche tem* 
po risolvettero di marciare verso Firenze, 
ove giunti con ^grandissimo numero di ar- 
mati , ne occuparqno improvvisamente una 
porta j ma tale sforzo riuscito loro inutQe , 
furono costretti ad allontanarsene. Laonde 
Dante , il quale era uno de’ consiglieri , 
. pensò di rifuggire a Verona presso i signori 
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della Scala : andando spesso nella Luni- 
giana a visitare il sig. Maroello Malaspiiia. 
In questo mezzo j avvedutosi che tutte le 
vie della forza chiuse erano al suo rimpa- 
triamentOj usò il ripiego di piaggiare i ca- 
porioni della repubblica , e di scongiurare 
il popolo che lo ammettesse nel seno suo , 
ccrivendogli una lettera che incomincia colle 

parole: popule mee (i) quid feci libi? 

‘ Mentre però a Verona era • assai ca-' 
reggìato da Can Grande della Scala, non 
andò più a genio di colesto signore pel mo- 
tivo eh’ essendo un giorno in corte un 
buffone, il quale con ridicoli mottì'^e gesti 
berteggiando dilettava la brigata , ei anzi 
che ridere all’altrui riso si mostrava al- 
• quanto barbero. Sicché Cane domandogli 
quale mai si fosse la cagione per cui il 
buffone fosse da tutti amalo , mentre ei 
non lo era ; cui Dante rispose : Tu non fa- 
resti di ciò le maraviglie , se U ricordassi , 
che ogni simile ama il suo simile : le quali 
parole avendo punto l’animo di colai si- 
gnore, fu forza che il poeta cercasse al- 
trove asilo ed ospitalità. Chiunque sentesi 
palpitare un’ anima nel petto , non può far 


(1) mi. 
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ili .meno , a non fremere che i ‘ figli della 
fortuna ( appellati grandi per grossezza 
dell’ umano pensare) tengon' da più un uoì- 
micciatolo j il >quale U piaceroleggia , ' che i 
un essere sovrumano dà cui' .potrébberò 
essere illuminati. E' chiunque ha una^ mente 
atta* a conoscere il gteindey affissarsi ^ deve 
a l’AHglyeri , il quale si :conlenlò piiitlosto 
di andar ramingo ed * incerto dove posar le 
sue ossa,, che di vi vere, col, dichinare/ a vil- 
tade. . Sicché éràn ideghi di' encòmio quei 
«apieud della gentilità ,* i quali riponevano 
il sovrano bene nell’austerità della’^ila , è 
nel di^tegio ^d^ tutte quelle, còse che la 
degli , uòmini chiama grandezze. ^ 

; Deluso ir poeta nelle * sue speranze di 
poter rientrare in Firenze , abbandonò la 
Italia^ e -passate -le Alpi si dirèssé, siccome 
narra* il Boccaccio , alla volta di Parigi ; 

^ inijcui * continuando mai ' sèmpre ih corso 
dèlie -sue applicazioni’, sostenne varie di- 
spute^ le: fra le altre una de quolìbet^ nella 
^4j'uale. dimostrò forza di* memoria ed acume 
d’ingegno. Non potendosi però dimenticare 
della: sua inara patria,’ il cui àmoré sempre 
più Oriporivagli nell petto ^ e ’l vcui nome 
suonatà dolce al suo orecchio, ebbe notizia 
*che Arrigo di Luzemburgo era stato etólto 
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re de^ Romani dal pontefice Clemente V. 
Il perchè, drizzando cammino verso la Ita» 
lia j con molli altri Fiorentini incoraggiò 
irrigo per ambasciate e lettere ad occupar 
Firenze , addentando a un tempo con sar- 
casmi quei che reggevano la Toscana. Ed 
in ciò Dante è degno di un doppio biasi- 
mo ^ SI perchè ad esempio di Alcibiade an- 
dava cercando un nemico alla propria pa- 
tria, sentendo piuttosto la voce del privalo 
che del pubblico \antaggioj come ancora 
perche non istava bene il proverbiare in 
bocca di colui che commesso aveva il fallo 
di blandire i Podestà di Firenze. Ma que- 
sti ed altri esempi provano, che i sommi” 
uomini interdetti per la nera perfidia dei 
loro concittadini dell’ acqua e del fuoco , 
ed esclusi dagli ordini di una civiltà, per 
brama di rientrarvi furono sovente nccts- 
sitali a servire a’ tempi e alle circostanze. ' 
Arrigo , adunato un grosso esercito , 
ruppe guerra a’ Fiorentini 5 e comechè fosse 
entrato in Toscana, pure non potette for- 
zar Firenze , per aver trovata quella resi- 
stenza ch’ei non divisava. Dante però, per 
la reverenza verso la patria, non volle se- 
guirlo in cotale spedizione : nel che certa- 
mente fu meno degno di taccia di Coriolano, 
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il quale, cacciato di Roma, mosse i Volsci 
e marciò con lo esercito contro la patria, 
la quale per avvetitura avrebbe - sacrificata 
alle sue vendette se non fosse stato ratt^ 
nulo dalle preghiere e dal pianto della 
madre. 

L’ imperadore posto giù P animo di 
poter invadere la Toscana , s^ incamminò 
verso la Romagna; ma nel viaggio, secondo 
la volontà di qualche divina Fortuna fu 
prevenuto dalla morte a Ruonconventò. On- 
de Dante , perduta ogni speranza di rien- 
trare in Firenze , ravvòlto nella miseria , 
andò ramingo per vari luoghi di Lombar- 
dia , di Toscana e di Romagna , rlducen- 
dosi finalmente in Ravenna , ove ricevè 
grata ospitalità da Guido Novello da Po- 
lenta. Non sembrava quel venerando vec- 
chio, carco di disavventure e di scienza , 
per servirmi del pensiero di un nostro poe- 
ta , simile al Padre degl' Iddìi nella casa 
di Pelope? 

Renchè egli fosse protetto e ben nu- 
tricato da^ messer Guido , pure ardea nel 
profondo del cuore di riveder Firenze; ma 
non potè satisfare a’ voti suoi , per non vo- 
ler usare una bassezza. E di fatto essen- 
' dosi un suo amico affaticato presso i supremi 
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magistrali della repubblica cb’ei potesse 
rimpatriare , gliene ottenne la permissione, 
purché in segno di espiazione di colpe e 
di peccati si contentasse di stare qualche 
tempo prigione , ed essere offerto in una 
delle principali chiese , libero poscia rima- 
nendo ed immune da ogni pena. Dante 
però, che anche nelle calamità non cessava 
di essere alto c disdegnoso di animo , non 
volle a ciò acconsentire, parendogli la for- 
malità conveniente a uom.ni abbietti e in- 
. « 

fami, e non già a sommo ed onorato per- 
sonaggio qual ei si era. Sicché continuò a 
esser punto non solo dal dolore di non 
più vedere i patri lari, ma anche da quello 
di non poter essere incoronato ^ poiché dir 
solea agli amici suoi : io voglio ricevere la 
corona dove ho ricevuto il battesimo. Per 
la perfidia degli uomini dunque , e per la 
tristezza de’ tempi fu privo dell’ onore dei 
lauro quel sovrano intelletto , 

Di cui la gloria va fino a le stelle. 

In casa del cortese ospite egli continuò 
a vivere sino 'all’ epoca della sua morte, la 
quale avvenne nel 1 3a i , poco dopo il ri- 
torno di Venezia ove i Polentani inviato 
Lomoitaco. Italiani celebri, p^ol. /. , ^ 
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10 aveano per ambasciadore. La città di 
Ravenna , o come altri vuole , lo stesso ^ 
Guido fece portare il cadavere del poeta 
tutto fregiato di ornamenti sopra gli omeri 
de' cittadini i più illustri sino alla chiesa 
de' frati minori , in cui fugli ' rizzato- un 
magniGco monumento sepolcrale, sul cui, 
avello venne inciso il seguente « epitaffio , 
composto da lui anzi la morte : 

Juì'a MonarcMae, siiperoSj phlegetontOj lacusque 
Lustrando cecini, oóluerunt fata quóusquej 
Sed quia pars cessit melioribus hospita castris 
Auctoremque suttm petiit f elider astris 
Hic claudor Danthes patriis. extorris ab oris, 

Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 

Firenze , la quale spinse a tale l' odio 
contro Dante che osò dannarlo alle fiam- 
me, s'ei fosse entrato nel suo grembo, Fi- 
renze che costrinse uno de’ primi poeU del 
mondo àd andar mendicando protezione e 
pane davanti le* porte de’ grandi , e che 
vivo non aveva voluto riconoscere per suo 
figliuolo colui eh' ergeva un monumento 

11 quale fissar dovea l’ ammirazione de’ se- 
coli e delle nazioni, la stessa Firenze con 
molti segnali di stima onorò assai là me- 
moria di lui dopo la morte. Poscia lo ebbe 
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in tanto concetto che- nel 1873 fondò una 
cattedra in cui le opere sue furon lette 
pubblicamente da niesser Giovanni Boccac- 
cio. Che fatalità ! Gii uomini odiano sulla 
terra la virtù vivente, e morta la piangono, 
offerendole il tributo della riconoscenza ! 

Dante in tutte le sue amare vicende 
non intese che alle lettere , de quali , se- 
condo 1 ’ espressione di Cicerone , peregri- 
narono sempre con esso nelle sue peregri- 
nazioni , e sollazzarono la vecchiaia di lui 
dopo averlo istruito nella giovanezza. Egli 
lasciò a’ futuri molte opère , cioè : sonetti , 
canzoni j epistole ^ egloghe j un libro intito- 
lato la f^ita nuova eh’ espone gli amori 
con Beatrice , il Convivio , il trattato de 
Monarchia in cui ada fiero Gh ibellino di- 
samina i diritti de’re e de’^ pontefici, e un 
altro de valgavi eloquio ^ nel quale dopo di 
aver indagato l’ origine del discorso , e ’l 
come i prischi mortali incominciarono a 
cinguettare , considera la divisione de’ di- 
versi parlari europei e de’ vari italici dia- 
letti L’ opera però che lo ha menato alla 
immortalità, è la sua Divina Commedia ; 
detta divina per la estensione e gravità 
della materia , per la elevatezza del dire 
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sentenzioso . e magnifico , per, la varietà e 
copia mirabile delle scienze e delle cogni- 
zioni che vi sono racchiuse. In quest’opera, 
la quale ei incominciò prima della Sua cac- 
ciata , si propose di mordere -con. acuto 
dente i vizi de’ tempi suoi, e di l'itrarre 
le pubbliche scelleratezze collo stesso colore 
con cui Alceo malediceva i tiranni. Non 
meno dolenti sono le sue note quando fa 
la pittura delle calamità e dell’ abbiezione 
della Italia , la quale da reina delle • genti 
divenuta era loro ancella per le intestine 
fazioni e contrarietà di umori che la . tene- 
vano divisa e prostrata. . Infatti il ^ nostro 
poeta sovrano, in quanto alle cose civili, tro- 
vavasi nelle medesime circostanze di Ome- 
ro 5 il lezione alla 

Grecia, rappresenta i Troiani vincitori a 
cagione delle discordie de’ Greci e le brighe 
di Agamennone ed Achille : e - poscia mo- 
stra i condottieri' delle greche schiere uniti 
fiaccar le forze de’ rivali loro. Fece poi il 
poeta una triplice divisione della sua opera, 
titolando la prima parie eh’ è V Ihfe'^no a 
Uguccione^ della Faggiuola, la .st^conda chi<è 
il Purgatorio al marchese Malaspina,; e la 
terza eh’ è il Paradiso a Federigo re di 
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Sicilia. Alcuni però opinano con maggior 
probabilità ch’ei dedicato interamente l’à- 
resse a messer Cane della Scala. 1 1 gr andi 
uomini non dovrebbero mai intitolare ai 
polenti le immortali loro produzioni ^ ma 
che si ha a fare, quando per la ingiustizia 
umana si giace nel baratro della miseria ì ^ 
In questi duri frangenti il savio non si av- 
vilisce punto 5 polche piegandosi col corpo, 
mantiene intatta la elevatezza dell’ anima 
sua. Diogene cade in. ischiayllù , ed è av- 
vintoj ma nello stesso tempo scuote le ca- 
tene , e grida : Chi \'uol comperare un pa- 
<irone.'’^j|^ante poi nel suo poema si sollevò 
sopra le forze umane , spiegando voli più 
sublimi di quei di Omero e di Virgilio. 
Perocché il poeta gjeco maneggiò una lin- 
gua , la quale era stata dirozzata da Orfeo, 
Lino, Museo: il poeta latino cantò in una 
favella colta quasi da due secoli ^ mentre 
lo idioma vulgare in cui poetò Dante era 
affatto rozzo ed informe a tempi suoi j e 
leggiadria , bellezze , grazie non ricevè che • 
da lui. E come grande era la sua forza di 
concepire Je idee , così la locuzione nello 
sue cantiche è nerboruta e robusta. Inoltre 
egli uou parlò di fole e di bagattelle come 
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i poeti ordinari , ina del cielo e della terra , 
di cose divine ed umane, di profani e di 
sacri^ uonrini j di modo che fece un mara- 
viglio30*ìnnesto della filosofìa e della teo- 
. logia , ed essendo statò il primo a solcare 
colla navicella- del suo ingegno un sì vasto 
limare , meritamente dir potea : V" 

L’acqua ch’io prendo giammai non si corse, 
Minerva spira, é'conducemi Apollo, 

E nove muse mi dimostran l’Orse. 

Che se i suoi successori , come riflette 
il tjravina, avessero seguito le pedate di 
lui , .se Petrarca e Boccaccio , anzi^^^e fa- 
vellare di amore, avessero trattato di. cose 
interessanti e proporzionate allo ingegno 
loro 5 la lingua italiana, ja quale uscì adulta 
e magnifica dal cervello di Dante, come 
Pallade dalla mente di Giove, divenuta sa- 
rebbe ]a prima lingua dell’universo. 

Benché il poema di Dante sia ripieno' 
d’innumerevoli divine bellezze (le quali han 
pasciuta la fantasia non meno de’ poeti che 
de’ pittori, «e fra. gli altri di Michelangelo, 
il quale si formò alla scuola 4i sì gran 
maestro) ,, pure non manca di alcuni di- 
fetti, essendo alle volte i versi e le Time 
. . ^ > 
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Stentate, lo stile freddo e languido, le im- 
magini strane cd oscure, in guisa che l’au- 
tore sembra radere il suolo. Ma colali di- 
fetti debbonsi attribuire piuttosto a’ tempi 
c alla faiiciullez/.a della lingua che al poeta ^ 
e quando a lui si volessero imputare, nulla 
si detrae alla gloria suaj peroecbè ancora 
nel disco del sole vi sono le macchie. 

Vari poi furono gli accidenti cui sog- 
giacque la Divina Commedia. L’ autore , 
come si è detto , incominciata avendola 
prima del suo esilio, ne avea compiuti solo 
sette canti 5 ma nella sua fuga perdè que- 
sto prezioso scritto con tulle le altre cose 
che gli appartenevano 5 e non nutrendo più 
speranza di recuperarlo , assai addoloravasl 
della perdita. Ora avvenne che mentre la 
sua casa era messa a saccomanno dal pò- 
poiaccio fiorentino , un uomo oscuro di no- 
me trovò a caso negli scrigni di lui i sette 
canti , i quali sottratti con destrezza li 
portò a Dino di messer Lambertucci Fre- 
scobaldi. Questo personaggio, il quale era 
assai versato nella poesia , nel leggerli re- 
stò sorpreso sì dell’eleganza ed ornamento 
dello stile che della profondità delle idee, 
ed elevatezza delle immagini. Onde sof- 
l’rcndo a malincuore che l’opera restasse* 
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incompiuta , «’ ingegnò di farli pervenire a 
Dante , ' che allora era presso il marchese 
Maroello. Questi avendolo - incorato di dar 
compimento a sì alto lavoro: sì certamen^ 
te j ei disse, io allontanato aveva il pen- 
siero Àa quest’operaj credendo che la fortuna 
non mi volesse secondare ,* ma poiché ora 
mi avveggo del contrario , proseguirò il mio 
travaglio i e fatto animo, si pose a scriveie. 

* Quando poi accadde • la morie di lui , si 
trovò il poema mancante degli ultimi tre- 
dici canti, i quali ad onta delle più esatte 
inchieste non essendosi affatto ritrovati y 
Jacopo e Pietro figliuoli del poeta,«a per-* 
suasione di alcuni amici loro, pensàiono 
-;j;di supplire la‘ paterna’ opera. Mentre per^ 
si'. erano accinti alla impresa, Jacopo ebbfr 
una visione- nella quale gli fu additato il 
luogo in cui erano i tredici canti, e aven- 
doli ritrovati , li mandò prima • a messer 
Cane della Scala, come Dante praticar so* 
lea, x po^la-ricucilli al poema. 

P^r mezzo d| un sogno , come si è 
veduto, essendo divenuta perfetta la Di- 
vina Commedia ^ il nome df Dante è ri- 
sultato più glorioso dopo la morte sua : e 
per me^zo di un sogno altresì , innanzi la 
Sua nascita, la propria madre pronosticò 
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che egli dovesse divenire. Perocché raccon- 
tasi che mentre doveva sgravare di lui si 
vide vicina ad una limpiJa fonie dare alla 
luce un figliuolo, il quale cupido oltremodo 
delle fiondi di quell’albero sacralo a’ podi , 
mentre volea prenderle, pareva che cadesse 
trasformato in paone. Se l’ astrologia giu- 
diziaria continuasse ad affascinare le menti 
dei mortali , come per tanti secoli le ha 
ammaliate, ancora noi per avvcnlura ci oc- 
cuperemmo di sì fatte bazzecole. Ma , grazie 
a’ progressi della filosofia , addì nostri non 
vi ha alcuno che abbia fior di senno il 
quale creda alle visioni e a’ sogni: tutlavi 
però non si sa per qual bizzarria del cas 
più volle si sono verificali, come appunl 
avverossi quello di G><lpurnla ; la quale, se 
bassi a credere a Plutarco, storico grave e 
sensato, sognò la notte antecedente alla uc- 
cisione di Cesare, di tenere il marito ucciso 
fra le sue braccia^ per cui metteva guai e 
gitlava caldi affannosi sospiri. E chiunque 
comprende bene P allegorica visione della 
madre di Dante, ben si accorge di aver 
■ avuto luogo in tutta la sua ampiezza^ co- 
me similmente ebbe luogo quella della ma- 
dre di Virgilio , che la notte precedente al 
parto sognò di produrre un ramo di alloro 
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il quale in Weve tempo , crescendo , diven- 
tava un grand’albero ripieno di pomi e 
fiori. 

' Daiile per la eccellenza del suo inten- 
dimehlo attiratosi gli sguardi del moi>do 
lellerario (come suol addivenire qualunque 
volta uno spirito si estolle sopra la linea 
orizzontale della universalità degli uomini ) 
ha dato campo agli 'eruditi di ricercare di 
cjual religione ei si fosse. Per la qual cosa 
insorgendo varie e diverse congetture, altri- 
ha opinato in una guisa , altri in un’altra .j 
tale lo ha creduto cattolico, tale gli ha 
Baia 1-a taccia di eretico Nella contrarietà- 
Kcrò delle opinioni sembra .che si possa 
Tonghietturare come egli pensasse su questo 
articolo 'dallo scegliere a guida sua per lo 
inferno e pel purgatorio non ' già un cri-' 
stiano, ma un uomo nato a/ tempo degli 
Dei falsi e bugiardi^ e scrittore di romanzi^ 
e altresì dal farsi condurre al paradiso non 
da qualche anima santificala , ma da' una 
sua cara* e dolce amante. In oltre porl’o * 
dio ch’egli covò contro la Corte Pontificia 
e per aver avuto a maestro il ..Latini, il 
quale era discredente , parer potrebbe che 
non ben sentisse nè di Roma nè delle 
sacre sue cose j e che s’ ingegnasse eoa 


». 
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podici arzigogoli sconvolgere e mescere le ve- 
tuste e le regnanti idee popolari sulla reli- 
gione. Onde è da credersi che aAesse dato 
all’ opera sua il titolo di Conuntdia , non 
già perchè usa una locuzione bassa come 
il volgo degli eruditi ha credulo, ma solo 
percliè schernisce e proverhia non meno i 
costumi de’ laici che que’ dei cherici j e 
però gilla questi ultimi per le brutture loro 
nelle bolge dell’inferno, siccome? da parec- 
chi canti si può raccogliere, c fi a gli altri 
dal v;i , dal xv e xix ne’ quali aspramente 
rampogna cotal genìa di persone. 

E volendosi più da vicino ravvisare if 
suo sistema religioso, creder per avventura* 
da alcuni ‘si potrebbe di essere stato il Pan-' 
teismo, come '■ fra gli altri canti rilevasi 
dal ig del Paradiso in cui dice: 

Dunque nostra veduta che conviene 
Essere uno de’ raggi della mente , 

Di che tutte le cose son ripiene, ó 

La qual ultima espressione risponde 
esattamente al Jovis omnia piena , ed al 
Mens agitai inolem di Virgilio. . t 

<E nel XVIII del Purgatorio: 

Ogni forma sostanziai , che setta - 

‘ E’ da materia od è con lei unita, / <" 

SpeciGca viriate ha in sè colletta.^ i.i-' 
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A ciò arroge che nel 29 canto del Pa- 
radiso' sembra ch’egli neghi la creazione 
del mondo, ammeltendone la eternità : 

Io sua eternità di tempo fuore 
* Fuor d’ogni altro comprender, come ei piacque , 
S’aperse in nuoyi amor K eterno amore. 

Nc prima quasi torpente'si giacque; 

Che oc prima, nè poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sovra quest’ acque. 

• 

Nel xiH poi dello Inferno pare ch’ei 
dia il sentimento alle piante, manifestando 
il suo concetto in questa guisa : 

* Àilor porsi la mano un poco arante , 

* £ colsi un ramoscello da un gran pruno , 

E ’l tronco suo gridò , perchè mi schiante ? 

. Da che fatto fu poi di sangue bruno, , 
Ricominciò a gridar, perchè mi sterpi? 

Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

■■ > 

Io ignoro se Dante abbia scritto que- 
ste cose piuttosto da filosofo che da poeta ; 
certo però si è che i riflessi di questi pen- 
sieri di cui egli sfavillò, riverberarono en- 
tro il cupo delle menti di parecchi dotti 
uomini della Europa. Sicché costoro di tal 
luce ripieni, si diedero a tesser sistemi, non 
so se veri o falsi ,> ma certamente splendidi 
insieme ed arditi. Dal che si vede che una 
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sola -lesta creatrice ne genera delle altre nel 
corso de’ secoli , e che 1 beueinerili della 
repubblica letteraria non sono i pedanti , 
o i servili imitatori; bensì quei che infor- 
mati di' una qualche potenzia vivifìcativu M 
sanno altamente e profondamente pensare* 
Un hlosofo interrogò una volta l’ Oracolo 
quai mezzi praticar dovesse per divenir im- 
mortale, e l’Oracolo gli rispose: Segni il 
,tuo genio. . . ' 
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Mi secolo XIV in quanto al sistema 
polìtico fu per la Italia assai più infelice 
del precedente^ poiché molte città, le quali 
armata tnaao aveano fondata la indipen- 
# densa, già cadute erano nella servitù. Elleno 
per far guerra agli usurpatori avevano af- 
fidato il comando delle loro milizie ad al- 
cuni potenti cittadini^ i quali, vittoriosi nella 
guerra, non sapevano, giusta T ìndole del 
cuor umano , entrare nel ruolo de^ privati 
in tempo di pace. Sicché dovendosi spe- 
gnere costoro , faceva dì mestieri eleggere 
altri capitani^ i quali, ioiitando l’ esempio • 
de’ primi, divideano con essi il domìnio e 
lo impero. In tal guisa a un solo si vede- 
vano surrogati due o più tiranni, i quali 
per mantenersi nelle usurpazioni , prende- 
vano i diplomi del papa o dell’imperadore, < 
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sccorulochò l’uno o Tallro partito domi- 
nava. Laonde per una quasi eterna fatalità 
de’ popoli, sulle ruine della libertà c della 
indipendenza si fondava spesso una lirantiin 
più terrìbile di quella che si era innanzi 
divella. Tale si fu in questo secolo la sorte 
di Milano, Bergamo. Ferrara, Modena, Reg- 
gio , e di più altre città ve castella , ove i 
Torriani, i Visconti, gli Kstensi , gli Scotti , 
i Rusca usurpata avcano la suprema pos- 
sanza. 

II reame di Napoli era un rilevante 
oggetto di disputa tra la casa di Angiò e 
quella di Aragona , che ne anelavano alla 
sovranità. Nella Romagna già slabilivansi i 
Polentani a Ravenna, gli OrdelafG a Forlì, 
i Malatesta a Rimìni, e molti altri in pa- 
recchie altre città. A cosi fatte circostanze 
siAggiunsc , che dopo la morte di Rene-, 
d^to XI, Clemente V , il quale<{|ra fran- 
cese , Cssò la sede Pontificia ad Avignone 
ove i suoi successori continuarono a dimo- 
rare per lo spazio di 70 anni. In questo 
mezzo , mentre Roma si vide abbandonata 
a ogni maniera di disordini, le altre parti 
della Italia erano consunte dal fuoco delle 
guerre civili. Onde l’iraperadore e i principi 
di Germania facevano a gara d’introdnrvi 
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la calma e la quiete, per poterle megìio si> 
gnorcggiare* 

Firenze era’- più felice di tutte le altre 
italiane città, e per le sue ricchezze, e per 
la indipendenza eh' è delle ricchezze assai 
migliore. Ma la continua ' lotta de' partiti 
dando luogo''a frequenti rivoluzioni , pro- 
duceva la incostanza de' suoi ordini e delle 
sue leggi ^ il che dir fece a Dante : . 

.... a mezzo Novembre 
Non giunge quel che tu d’ Ottobre fili. 

I 

Tale essendo il civile caos della Italia nel 

/ » 

princìpio di sì fatto secolo , come mai l« 
arti e le scienze sii. potevano disotterrare 
dalie ruine della barbarie , sotto di cui 
erano seppellite ? Nel reame di Napoli so- 
lamente era da sperarsi che le lettere fio- 
rissero all’ombra 'della protezione del||||^ 
Roberlo||^ quale, ad onta delle sue sven- 
ture e delle idee di conquista, non intra- 
lasciava di dar opera agli studi e . di pro- 
muovere la coltura. - Ma'' non essendo Na- 
poli libera come Firenze, le belle arti ama- 
rono anzi una libertà tempestosa che una 
quieta servitù. Le lezioni .di Brunetto La- 
tini sulla eloquenza . e la filosofia incomin- 
ciarono a dissipare le nuvole in cui gli 
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spirili erano ravvolti. 11 poema di Dante 
scuotendo la energia de’ suoi compatrioti , 
gli spronava a una nobile emulazione. Giotto 
creatore della pittura , come Dante lo era 
stalo della poesia, co’ Iratti del suo pm> 
nello facea le meraviglie dei secolo in cui 
viveva. Giovanni Villani creatosi censore 
de’ suoi contemporanei, trasmetteva alla se- 
vera posterità le nequizie della moltitudine, 
le scelleraggini degli usurpatori « e le squal- 
lide virtù di quelle poche anime che con- 
taminate non, erano dalla civil pestilenza'. 

In SI fatti tempi fiori Francesco Pe- 
trarca , il quale elevandosi sopra il secol 
suo divenne il principe della lirica poesia. 
Traendo egli profitto da’ sudori di Dante, 
che seminato aveva e mietuto nel campo 
della -letteratura ,^sep^)£jj^cogliere i fiori 
i più aggradt-voli e i più delicati. Non 
meno lo studio che la natura concorse a 
intessergli la corona della gloria, ravvisan- 
dosi le sublimi qualità dello intelletto nella 
stessa sua fisoiiomia, la quale colpiva anche 

10 sguardo degl’ inesperti. A questo propo- 
sito narrasi che Galeazzo* Visconti essendo 
una volta in mezzo a una brigata di no- 
bili personaggi, ordinò al suo primogenito, 

11 quale era allora fanciullo, di mostrargli 


' yiTi 

chi fra’ circoslanti si fosse il più ragguar- 
devole: il piccolo principe dopo aver guar- 
dato tutti, prese per la mano Petrarca, e 
lo .mostrò al padre. In fatti questo poeta 
era di -occhi vivacissimi , dì vista acuta e 
penetrante, di color brunastro, di alta sta», 
tura , di grato e soave aspetto , ■ che ispi- 
rava, altrui r amore e la benevolenza. Il 
* 

suo temperamento per natura robusto venne 
più fortificato dalla temperanza e da 
un pUtagorico sistema di vivere , ' avendo 
egK 1^tto piuttosto uso di acqua die di 
vino di erbe anzi che <di earue. Benché 
veementissimo nelf amore, pure moderata- 
mente :u$òi con donne sino alIVelà di qua- 
raolfahot , dopo i quali non ebbe con esse 
dimestichezza. Essendo di brevissimo sonno,' 
soleva dormir ^^|^jj^^^^ievarsi a mezza 
notte ptr istudiare e meditare.- Sì fatta, 
condotta dà a divedere come 'egli per ispia- 
narsi la strada alla immortalità, praticar 
sapessi ciocché dice Orazio: / 

Qui cupit optatani cursu contingere metani^ 
Multa tulit^ fecitque puer, sudauit et alsit^ 
Abstinuxt venere et vino .... 

.Fortemente preso dal desiderio . della 
gloria, voleva eh' ella gli tenesse dietro , 
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seuza punto affannarsi di correrle d' ap- 
presso. Quanto nelle prosperità era probo 
c mansueto , altrelanlo alto e magnanimo 
nell’ avversa fortuna, mai sempre dolce nel 
viver civile. La sua moderazione giugneva 
a tale che non nutrendo nè fame, nè spre- 
gio di ricchezze, ricusava sovente quelle 
cariche e quegli onori che gli toglievano 
la quiete dell’animo, e la felicità che seco 
arrecano le sacre lettere. Nessuna cosa gli 
era più grata della santa e celeste amicizia, 
di modo che solo non prendeva mai cibo 
allegramente. Pochi però erano gli aml«i 
SU0Ì3 perocché non sapea conversarsi colla 
gente vulgare, essendo di natura di^degno- 
selto anzi che no. Fra le altre sue virtù 
avea quella di guardare scrupolosamente il 
segreto ^ il che vale più di qualunque fiore 
di eloquenza. Univa poi alla religione una 
morale purissima e un caldo amor di pa- 
tria. il quale traluce in parecchie sue poe- 
sie , e massime io due canzoni delle quali 
I’ una incomincia : 

Italia mia , benché il parlar sia indarno 
A le piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo sì spesse io veggio ; 
Piacemi almen che i mici sospir sien quali 
Spera ’l Tevere, e TArno, 

E ’l Po , dove doglioso c grave or seggio. 
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Questa ode. fu composta in' occasione 
che i diversi potentati italiani ' inviluppai 
nel • sanguinoso vortice delle guerre civili, 
si laceravano, le viscere per mezzo dèlie 
troppe imperiali che a caro prezzo sol— 
davano.’ ' 

altra è qu«st« : . * 

^ 

Spirto gentil, che quelle membra reggi' 


Io parìa a tej perchè altrove un raggio 
Non veggio di virtù, ch’ai mondo è spenta; 

Ne’ trovo di chi mal far si vergogni. 

Che a’ aspetti non so, nè che s’agogni 
Italia’, che suoi guai non par che senta, 

.Vecchia oziosa e lenta 

'Dormirà sempre; e non fia chi la sveglili 

Sì fatta canzone fu scritta per Iste- 
fano Colonna il minore) il quale a cagione 
delle sue grandi virtù si procacciava' il ri- 
spetto de^'snoi'^ contemporanei. Questi ri- 
portala avendo una vittoria sopra gli' Ur- 
sini)* ed essendo stato eletto senatore per 
cinque anni ) fece concepire a Petrarca le 
iù alte speranze sulla redenzione di Roma. 
In molte sue lettere anche si ravvisa 
stessa carità di patria^ ma prima di 
esporle cobvien dire quando nacque que- 
sto pio e buon cittadino) quali vicende 
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soiTersè^ come primeggiò nel .seco! suo, 
•qqali e* quante opere compose, e come 
alla fine si mori. ** . 

< ' 

I biografi di Petrarca sono discordanti 
: 8 ul luogo della sua' nascita^ alcuni volendo 
che fosse nato in Ancisa , castello del' con- 
tado fiorentino , .«altri in Arezzo nel Borgo 
deir Orto. I .più accurati .scrittori però son 
di avviso cbe; Arezzo e noti già Ancisa Io 
avesse reduto^nascere il dì 20 luglio del ^ 
Suo< padrjS 'messer Petraccp notaio . di * pro- 
fessione^ e. sua madre Eletta de^ Canigiani, 
amenduejdi^^ onorevole famiglia,;. cacciati di 
Firenze insieme con Dante dallà fazione 
de’ Neri . furono coslr'elti di ricoverarsi ad 

é 

0 ' 

Arezzo,: doride. passarono.a'SQggiornare io' 
Pisa. Quivi; nori vedendo egl***u^ risplendere 
alcun raggio di, speme a poter rientrare in 
Firenze , andarono .ad Avignone; in cui al- 
lora ; face vano . stanza ; i . ponlefich Francesco ^ 
ch’era di nove .anni, e: che apparalo aveva ^ 
i primi elementi, delle .'lettere a Pisa, f» ^ 
mandalo in Carpentrasso città quattro le- 
ghe^ distante, d’, Avignone a. studiare la ret- # 
^lorica e la poesia .presso; un certo CnnTiPn- 
nole, il quale d’Italia .crasi colà trasferito. 

Il Cardinal Colonna disse una volta a. que- 
sto maestro : Poi avete avuto . nella vostra 

t 


46 ' VITA 

scuola dottori , abcOm, vescovi e un cardi- 
nale i quali amate assaissimo. Fra tanti 
personaggi, non ^vi sarebbe luogo nel vostro 
cuore pel nostro Fètrarca? Il buon maestro 
in udire si fatte parole versò lagrime di 
tenerezza , dicendo che fra gli scolari suoi, 
Petrarca* era' il suo occhio drillo. 

I primi libri, latini che studiò sotto la 
disciplina di Cotfvennole si furono le favole 
d| JEsopd^. alcune lettere di S. Prospero c 
le opere di Cicerone, cui ^ammirò tanto 
che anteporlo solèva ad ogni altro autore. 
Fece poi tali .progressi nelle belle lettere, 
che- superati di gran lunga i compagiìi suoi, 
si vide eccellere tra tutti. Sicché il padre 
fondando sull’ accorgimetìlo di lui le spe- 
ranze di ristorare la sua conquassata for- 
tuna , lo mandò a studiare il gius a Mom- 
pelieri , fermo nell’animo d^ncamminarlo 
nell’ avvocheria. Ma il giovinetto, allettato 
dalle massime de’ filosofi e dalle grazie dei 
poeti , non polca piegare il gentil suo spi- 
rito alle sterili' idee del codice e de’ dige- 
sti che la perversità de’ tempi avea guaste 
e corrotte, massimamente in una città in 
cui per cagion de’ preti la' virtù era posta 
in derisione. ■ • 
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Avvedutosi Petracco che il figliuul suo 
non aveva affatto profittato in Mompelicri , 

10 mandò a Bologna , la quale allora era 
P Atene della Italia. I famosi Giovanni 
cP Andrea, Giovan Galderino e Gino da 

. Pistoia erano i pubblici professori di leggi 
civili e canoniche. 11 giovinetto Petrarca 
andatovi col fratei suo Gherardo , anziché 
intendere alla scienza del diritto, volse in- 
teramente P animo alla poesia ; del che 
avuta notizia il padre, partì di Avignone, 
e all’improvviso giunto a Bologna trovò 

11 figliuolo che si stava erudendo con Vir- 
. gilio e Cicerone. 

^ _ Sicché pieno di sdegno, pigliati colali 
libri eh’ ei aveva appiattati , li buttò nel 
fuoco. Il perchè Francesca scioltosi in la- 
grime e roettenilo alte grida , lo indusse a 
sottrarli alle fiamme e a darglieli di bel. 
nuovo , benché alquanto bruciali si fossero'. 
Allora il padre vedendo lo invincibile pen- 
dìo di lui per le muse , ebbe a male di 
divertirlo da’ destini snoi , e dopo alquanti 
giorni si mise in viaggio' verso la volta di 
Avignone. 

' Petrarca liberato dagli ostacoli ohe si 
frapponevano nella sua carriera, la ‘coria 
con fervore, offrendo ulle muse quel culto 
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che la imprudenza del jìadre^ esigerà dt 
doversi dare a Temi. Gno dà Pistoia cha 

r 

sacrificava alle grazie collo scrivere versi 
teneri e galanti, c Cecco d^ Ascoii che ia 
un poema intitolato T Acerba trattava dei 
cieli , degli elementi , .delle wrtù e' de’ vizi , 
accortisi dei. sómmi talenti di lui, Io ìntro-' 
dussero nei santuario della poesia. Per lo 
che ei non istette guari, sotto cotesti due 
maestri a produrre parecchie composizioni, 
le quali se non -erano perfette, annunzia- 
vano certamente la i forza .creatrice dello 
ingegno. Dopo alquanto tempo, menato a 
Venezia da uno dei precettori suoi, ristette 
alla contemplazione di una- città cui ren- 
devano ammirabile la fisica situaziope , la 
magnificenza degli edifici , il commercio ) 
le ricchezze, e quel eh’ è più, il governo, 
rie! ritornare a Bologna , i piaceri del viag- 
gio furono amareggiati dalla notizia dejla 
mort^ della propria madre.^ alla quale pa- 
lesò la sua riconoscenza con intesserle un 
elogio in versi. .^^Gotal perdita fu seguita da 
quella di Petracco suo padre: il perchè si 
vide costretto di ritornare ad Avignone * 
per rassettare le t faccende, domestiche. A 
quest’ uopo dunque fattosi prestare una 
certa somma di danaro da Tommaso di 
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Messina^ sao amico, insieme con Gherardo 
drizzò cammino Terso ..la Francia il a6 
aprile iSad. 

Questi due, orfani giunti ad Avignone^ 
restarono stupefatti , allorché videro la re> 
dità dissipata da’ tutori , i quali il padre 
aveva loro lasciati. Sprovveduti di appoggio 
e d’esperienze io una città straniera, pie- 
garono la fronte alla dura fatalità ; e Pe- 
trarca fu assai contento , anzi si sentì ri- 
storalo del danno quando, in un angolo 
della casa paterna tr.ovò un manoscritto di 
Cicerone, che la ignoranza de’ predoni non 
avea curato. Felicemente per me ^ dice egli 
in una delle lettere sue, questi corsari non 
ite conobbero il valore : secondo il mio av- 
viso sì Jatto mobile era C arredo il più pre- 
zioso deW avere di mio padre. Lo stesso 
manoscritto però unitamente a un altro 
andò a malora per un accidente che mo- 
stra bene l’angelica anima , e’ sentinrenti 
pietosi di Petrarca. Convennole suo antico 
maestro strascinava ad Avignone una esi- 
stenza dagli anni logorata e dalla miseria. 
£i dunque si fece un sacro dovére di dar- 
gli quei soccorsi che per lui fossero i* mag- 
giori ; e fu sì compiacente che prestogli 
eziandio due manoscritti di Cicerone , in 
Lomoraco. Italiani celebri. Voi. I. 3 
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cui fra gir àltri eravi il trattato della Glo~ 
ria. Convenuole forzato dalla necessità, non 
ebbe scrupolo di darli in pegno; ma dopo 
qualche tempo avendogliene Petrarca chie- 
sto contò , fi non diede altra risposta che 
quella delle lagrime. Il suo > antico allievo 
gli offrì il danaro per andarli a riscattare , 
e ’l buon vecchio disse : Ah mio caro, qual 
affrotìto voi mi fate ! Allora Petrarca si 
tacque , e ’l silenzio produsse la perdila 
de' manoscritti, pel motivo che lo sgraziato 
Convennole fu obbligato dalla miseria di 
andare, a ^porre una vita moribonda in 
Prato sua patria. Quali triste considerazioni 
si possono fare su questo aneddoto ! In 
esso si scorge che la malignità degli uomini 
lascia perire di fame colui il quale si èra 
consecrato alla istruzione loroj si vede la 
dura condizione di quei letterati i^ quali 
non favoriti dalla fortuna, quasi sempre 
capricciosa e sempre ingiusta, sono sovente 
costretti a limosinare il pane in una età 
drbòle e languente ; si osserva la sublime 
delicatezza di Petrarca , che dimentica il 
libro ricordandosi.^ dei precettore. Qeanto 
è ammirabile^ questa nobile pietà posta a 
confronto alla sordida avarizia di Crasso 

j 

verso il suo maestro di filosofia di nome 
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Alessandro ? Dalla storia raccoglicsi che 
costui tutto che onesto e mansueto si fosse, 
pure entrò povero in casa del più ricco 
de’ Romani, e misero continuò mai sempre 
ad essere. E'si sente una certa indigna* 
zione , quando si legge che lo stesso Crasso 
couduccndolo seco in viaggio , gli dava un 
cappello con cui coprir si potesse per istra- 
da , e nel ritorno poi sei faceva restituire.... 
cuore umano ! . . . . 

I due poveri fratelli consideralo avendo 
che il proprio patrimonio non era baste- 
vole a assicurar loro la vita , fecero deli- 
berazione di appigliarsi allo stato ecclesia- 
stico. £ poiché aveano bisogno di prote- 
zione, mal loro grado si diedero a dameg- 
giare e a far la corte a quei personaggi 
i quali potevano esser loro di giovamento. 
Sicché per aggradire alle dame e a’sigiiuri 
erano nella necessità. di glllare una parte 
della giornata all’ attillatura degli abiti e 
de’ capelli, e ad altre simili vanità da donne. 

Un giovine sensitivo come Petrarca ^ 
che vedeva i prelati della romana corte 
immersi nella corruzione e nel libertinag- 
gio , non dovea dire ciocché disse il gio- 
vinetto Cherea presso Terenzio, guardando 
un quadro che rappresentava Giove nelle 
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braccia di Danae : , Perchè io non deggio 
fare ciocché fanno gli Dei medesimi ? Non- 
dimeno le massime del Vangelo e’ precetti 
dell’ onestà e della virtù, di cui inzuppato 
era 1’ animo suo, Jo preservarono dagli ag- 
guati della corruttela , rendendolo inflessi- 
bile sino alPetà di o3 anni alle lusinghiere 
voci dilla seduzione. Indarno-l’amore tentò 
più volte ferirlo co' snoi dardi ^ indarno 
la bellezza comparendo in tutto ul suo' ti- 
rannico apparato , procurò d’ impadrònirst 
del cuor suo. Petrarca immobile, sembrava 
Ulisse divenuto sordo al canto delle Sirene. 
Lé' passioncelle , le > squali . forse ì vizi dei 
tempi e. 1' aria I appestata della Corte fatto 
avrebbero -germogliare in Ini-^ erano spente 
dalla divina passione della gloria che con- 
tinuamente gl’ infuocava il petto. Per. la 
qual cosa anzi che sentirsi fuggir la voglia 
degli studi, non intralasciò mai di atten- 
dere all’arte poetica e alla filosofla, senza 
la quale nè oratore nè poeta si può di- 
venire. 

Posciachè ebbe misurato le sue forze, 
diedesi a poetare con arditezza , sentendo 
il suo merito trascendente, come egli stesso 
asserisce in nna lettera alla posterità. Il 
sentimento interno ^ sono le sue espressioni. 
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del mio valore nCinspirava quella confidenza 
della gioventù^ quella presunzione la quale 
fa credere che ^siasi degno de più, grandi 
onori , e che si possa aspirare *a tutto» -Chi 
taccerebbc questo amor proprio di Petrar- 
ca ? Per le alte imprese non jsolo è cosa 
utile , ma anche, necessaria il sentire le 
forze di cui si è fornito , e *1^ metterle in 
uso ; ultrimenli si cade neir^avvilimcolp e 
nelPabbiezione. Possunt quia posse videntuì4^^i 
Sul principio scrisse latinamente , ma 
poscia accortosi che non era compresu dalle 
dame y si consecrò alle muse Tolgari , le 
quali formisura gli andavano a’ versi. - ■ 

Per la fama che gli ; procacciarono i 
suoi sonetti e le sue canzoui sì strinse in 
amistà . co’ più distinti prelati c cainjlnali 
di Avignone. In quanto agli uomini di let- 
tere , grandemente fu amato da Raimondo 
Sorano giureconsulto y il quale con piacere 
Io ammetteva nella sua libreria, e davagli 
in prestito de’ libri. Giovanni di tirenze , 
scrivano apostolico, versatissimo nelle belle 
lettere anche divenne assai amico del gio- 
vine poeta,* che per sua modestia dir solca 
che l’ amore , il quale colai j)ersouaggio 
nutriva per ^ lui, derivava da’ rapporti della 
patria. Jacopo Colonna avendolo conosciuto 
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a Bologna nelle scuole di Giovanni ■ d^An» 
drea e Giovan Galderino ,, Io vide .ad Avi^ 
gnone in" Corte,' e lo amò, confessandogli 
che' la 'sua /fisonomia gli-^era sempre -.piaf 
ciuta : onde si unirono per nodi indissolu* 
bili. Nè poteva accadere altrimenti, se è 
vero che P amicizia è’ Bglia della virtù ^ 
poiché Jacopo 'alle -rare, conoscenze accop- 
iava -una ' somma inodestia, all’ austerità 
<de’ costumi una gran ' tenerez^^tf , di ’ anima , 
a lina Gsonomia gioconda ed avvenente 
una eloquenza che incatenava i cuori. Egli 
lo presentò a’ fratelli e a Stefano suo pa- 
dre, il quale per le sue grandi-qualità era 
.comparabile agli eroi , n sembrando, come 
dice Petrarca, una fenice «rinata dalle" cé> 
neri'degli antichi RoroanP.' ' . ciU.r- 

Francesco protetto niagnati, men- 
tre si stava immerso negli studi filosoOci e 
poetici, cadde vittima dell’amore di una 
donna , il cui viso e ’F portamtmto avevano 
un' certo che di celeste^ la cui bocca piena 
era di perle e di rose; i capei' d’ oro* on- 
deggiavano SU' le sue spalle piò bianche 
dall’ avorio e della - neve ; le sopraciglia 
nere come l’ èbano ,1^ Io sguardo dolce e soa- 
ve ,. gli occhi pieni di letizia che annun- 
ziavano il .candore dell’anima| un’angelica 
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TOce, tutto lutto ispii’Ava incanto ed amorf. 
Si comprende bene che io parlo della vaga 
e bella Laura, figliuola del sig. di Noves , 
e moglie di Ugo di 5 ade. L’ardente e sen- 
sibile poeta la vide nella chiesa di S. Chiara 
il di 6 aprile 1827 alla prim’ora, e tal- 
mente restò tocco dalle divine fattezze di 
lei, che se ne innamorò perdutamente: 

Mille irccento* ventisette appunto 
Su l’ ora prima , il dì sesto d’ aprile , 

Nel laberinto inti'ai, nè veggo ond* esca. 

La passione di cui si sentì avvampalo 
durò vcntun anni in vita di Laura, in mezzo 
alla sua onesta schifiltà, e a’ suoi piccioli 
tratti di tenerezza j e dopo la morte di lei 
la fiamma non si potè spegnere nel cuore 
dell’amante se non a capo dieci anni. Sic- 
ché in tutto questo intervallo di tempo 
non cessò mai di celebrarne le bellezze e 
le virtù al suono della Pindarica lira. Qual 
, fenomeno ci presentano gli amori di Dante 
c dì Petrarca ? Perchè a dì nostri questi 
esempi non si rinnovano? Essendo gli uo- 
mini sempre gli stessi, dalla diversità delle 
circostanze debbon risultare i differènti ef- 
fetti. 

A quei tempi essendo in voga la Ca- 
^ galleria , le donne anzi che esser reputale 
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« 

strumwUo di piacere, erano un oggettó dt 
venerazione. Non eoufondeodosi allora Pa» 
more col libertinaggio, il bel sesso sospi-* 
gn«à le anime elevate alle grandi cose, 
avendo a vile e allo stesso tempo a schifo 
' di dar loro à tracannare i tazzoni di Circe 
per addortneutarie nella sensualità. AlPop* 
posto nelPetà nostra tutto si riduce a cor- 
rompere e ad esser Corrotto : Pamor pla- 
tonico, che uelP epoca di Petrarca era così 
celebrato, e che circolar facea nelle vene 
della gìoventò il coraggio o accendeva 
r entusiasmo producendo Peroiche azioni o 
i sublimi pensieri, questo amore che nobU 
litava la specie umana , è stimalo chimera 
dagli uomini carnali deUempi nostri. Per- 
chè dunque quella ' età vantava i Danti e 
i Pctrarchi? perchè aveva le Beatrici e le 
Laure che presso di- noi non più si veg- 
gono. . . 

Il poeta innamorato mentre intesseva 
sonetti e canzoni le più belle e le più ele> 
ganti che sino a quei tempi vedute si. fos- 
sero, non trascurava di sottrarre da' rot- 
tami. delP antichità i preziosi monumenti 
della sapienza latina. Grandi altresì furono 
le fatiche che intraprese per emendare e 
polire i mauoscrilti che P imperizia dei 


Digitized by Google 



. DI- FRANCESCO PETRARCA. 
copisti cospersi avea di errori, per CDÌ di* 
venne uno de’ principali restauratori delle 
latine lettere. In mezzo però a sì falle utili 
applicazioni, sentendosi .sempre più agitato 
dalle smanie amorose, deliberò di divertire 
la fantasia dall’oggetto della sua passione. 
Onde insieme col grande amico Jacopo Co- 
lonna andò il i33o tiella città di Loinbes, 
ove questi era .stalo detto, véscovo. 

11 suo interteni'mento colà fu assai 
utile j perocché lontano da’ magici iocante- 
sirai di Laura e dalla invidia de’ cortigiani 
poteva con maggior agio tener mente agli 
studi. Fu dolce eziandio per lui lo strignere 
amicizia con un Fiamingo e con Lello di 
Stefano di antica famiglia roniana,.co’ quali 
poi ebbe continuo carteggio, I’ Uno col nu- 
me di Socrate conlrasegnando , e l’altro 
con quello di Lelio, lo oltre la conversa- 
zione del prelato gli era assai aggradevole, 
giacché conviveva seco lui colla massima 
famigliarità , passando il tempo in discorsi 
eruditi ed in ìscherzi. Spesso spesso il suo 
amico piacevoleggiava intorno alla scrupo- 
losa di lui delicatezza, benché restasse am- 
mirato di trovare in un giovine ammollito 
per le lettere forza , coraggio e perseve- 
ranza. Scherzava altresì su’ capelli suoi che 
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incomÌDoiafano a incanotire, tuttoché ei si 
fosse dell'età di a5 annid ai che il poeta . 
solea rispondere ch'era contento di somi- 
gliare in ciò i grandi uomini delPantichità, 
e infra gli al^i Numa, Cesare e Virgilio. 

< In tal guisa avendo passato la state e parte 
dell'autunno a Lombes, il vescovo lo ri- 

* menò seco lui ad Avignone, c presentollo 
al cardinale suo fratello come un perso- 

. naggio di cui avevasi a far capitale. Il Car- 
dinal Colonna ch'era il più benigno e 'i 

* piò franco degli uomini, e che volentieri 
perdonava alle debolezze della umanità cui , 
era superiore’, doveva amar Petrarca e an- 
dargli a genio. Infatti accoltolo «benigna- 
mente HA casa propria, ne divenne il più 
sincero e '1 più fervido protettore. 

L'amicizia di colai mecenate ^li giovò 
assaissimo per aver conosciuto nella sna 
corte ì più dotti uomini di tutti i paesi 
che allora^ fossero in Avignone. Dal canto 
suo poi si condusse sì fattamente , che il _ 
cardinale non .«olo del suo ingegno com- 
piacrasi , ma anche delia purità della sua 
anima j per coi io varie circostanze gli 
diede i segnali delia grande fidanza che in 
lui aveva. Petrarca stesso racconta nelle 
> ’ sue epistole che una volta i famigUari del 
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ctirdinale brigandosi fra loro presero le 
armij del che questi stizzitosi, volle sapere 
la schietta verità del fatto, perchè potesse 
pronunziare una giusta sentenza. Con que- 
sto disegno dunque, riuniti quei della sua 
corte , fece loro dar giuramanto di dir la 
verità. Tutti indistintamente, ed anche Aga- 
pito vescovo di Luna fratello del cardinale 
furono sommessi alla legge tranne Petrar- 
ca , il quale presentatosi per sagramentare, 
rimosso fu dal cardinale che dissegli: In 
quanto a voi Petrarca, basta la parola vo- 
stra. Onde il poeta tocco nel suo amor . 
proprio, scrive che gli Ateniesi praticarono ^ 
lo stesso col filosofo Senocratc. . 

L’eroe Stefano Colonna per affari di 
sommo rilievo venuto in Avignone a tro- 
vare il papa, condusse seco il nipote Aga- 
pito per crederlo alla educazione degli zii 
su*i. Non trovando eglino altra persona 
atta a questo mestiere, ne pregarono Pe- 
trarca, il quale benché incontrasse in ciò 
somma difficoltà, pure condiscese alle pre- 
mure loro. La riuscita però del discepolo 
non rispose nè al nome della sua famiglia, 
nè a quello del maestro. E come tpai po- 
teva accadere il contrario, se la testa del- 
l’educatore era invasata da furor poetico, 
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e ’l cuore commosso da upa veemente:* e 

forte passione? Uà ooopio che io, ogni istante 

folleggiava' per Laura non poteva certamente 

occuparsi di Agapirò. . . ' ' 

: . Nel-i33o sboccaiKlo' in Italia Giovanni 

# 

di Lussemburgo, re di- .Boemia ne occupò 
varie città; e per vie più ingrandirsi su le 
mine de^ diversi potentati ; andò<^ versoi la 
fine del i332 a trovar il papa in Avignone 
perchè cooperasse aVdìsegni suoi. Il papa 
in apparenza lo ricevè freddamente , e al 
cospetto di parecchi cardinali sgridòlio fotte 
di aver osalo accendere il fuoco della guerra 
in parecchi stati italiani in segreto però 
lo favoriva, ed rentrava a parle.de’- conce^ 
pimenti suoi ^er dividere con esso lui le 
spoglie delia .misera ^ed iusanguiuata Ttalia. 
Petrarca avvedutosi^dellò intrigo,* declamò 
con isdègno contro le pratiche della ro- 
mana Corte e scrisse dell’ energiche letll^re 
a’ suoi cooipatrioti ih quanto alle sorti della 
comune madre. Eccessivo fu poi il suo fu- 
rore quando’ al coininciacnento del i333 
vide discendere nella Italia il re di Boemia 
alla testa delle truppe, le quali Filippo' di- 
Valois re di Frància a preghiere del pou- 
tcfice gli area dato in soccorso. 
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A un poeta filosofo , il quale conver- 
tito avea in sentimenti le idee raccolte 
dalle opere di Livio , di Cicerone e di Ta- 


cito , gravava molto che i Francesi e gli 


Alemanni come schiavi ribellati fabbricas- 
sero le catene alloro antichi padroni, pro- 
fanandone le aacre dimore. Una sua lettera 
inviata, ad Enea Tolomei di Siena dà a 
divedere quale e quanto si fosse lo zelo 
suo per la felicità della Italia : e però ne 
traslatò dal latino verbo a verbo alcuni • 
firamraenti. « Donde io attignerò le lagrime 
» per deplorare la sorte della patria mia? 

» qual terribile fatalità! noi siamo sul punto 
» di soggiacere a un vergognoso destino , 

» poiché i nemici mille volte vinti vanno 
» ad immergere ne’ nostri fianchi quelle 
»> spade che han servito a’ trofei nostri. 

» La regina del mondo gemerà nella schia- 
» vitù , e curverassi sotto il peso de’ ferri 
» foggiati da quelle mani ch’ella spesso ha 
ty avvinte dietro il dorso.... La bella ^ la 
» potente Ausonia pagherà il tributo ai 
» Galli) a questi barbari, de’ quali Giulio 
» Cesare domar non potè la rabbia, che 
» irrigando i fiumi e ’l mare del sangue ^ 
» loro?..". La Italia non ha ancora le rae- 
» desime armi , le stesse braccia di cui si ^ 
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è servita "per Jconquistare le. universe 
«» genti ? Che è divenuto quell’ ardor mar- 
< , **" siale che rendeva i suoi figliuoli sì for- 
midabili ? Chi la impedisce di far uscire 
n eserciti da’ fianchi suoi e di covrire dei 
n suoi vascelli il mare che la bagna?... * 
n Egli è già tempo di scuoterci dalla nostra 
n indolenza.... ma io temo, spero., godo, 
M mi aGQiggo.... Addio mìo caro Enea 
Non ostante gli studi e le cure della 
Italia, - l’amore per. Laura anzi che infievo- 
; lirsi, acquistava mai sempre nuovo vigore. 
^ Questa Dea appariva di giorno in giorno 
innanzi alla immaginazione di lui vestita 
di nuove grazie e di nuove bellezze da cui 
ei era tiranneggiato. Ella però anzi che 
ammorzargli la fiamma dell’amore con qual* 
che condiscendenza, gliel’accendeva Wie piu 
con delie ritròsie insuperabili.. Nè capriccio 
era questo ma virtù j poiché la donna gen~ 
file considet'ava. che appagandone i desi- 
derii, illanguidito gli avrebbe quel genio da 
cui era animato.' Onde usava l’arte di non 
contentarlo mai e di avvivarne sempre le 
speranze. Un' giorno un cavaliere suo fa- 
inigliare le dà nn bacio secondo il co- 
stume francese ; Petrarca se ne avvede e 
freme di rabbia, di dispetto, «di gelosia j 
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Lanrà Io guarda con un dolce sorriso , e 
Petrarca si rasserena. Ma poscia sentendosi 
di nilQTO agiUto per allontanarsi dalP og> 
getto, tormenti suoi, lintraprese un viag- 
gio per Parigi , ove dimorò parecchi giorni. , 
Poscia trasferissi nella Fiandra, dove vide 
Gand e Liegi , e hoalmeote in Alemagna 
in cui osservò Àquisgrana e Colonia, donde 
fece ritorno ad Avignone. Quivi giunto, as> 
sai si accorò per non aver trovato, il ve- 
scovo dì Lombes , il quale partito era per 
Roma tutto che • gli avesse , promesso di 
aspettarlo. Ma col carteggiarsi scambievol- 
mente non cessarono mai di conversare 
insieme , e di rassodare vie più i legami 
della loro amicizia. Gocchè poi raccontò 
del suo viaggio si fu che da per tutto non 
avea veduto, cose più magnifiche e più. am- 
mirabili .dì quelle fossero in Italia, e che 
non aveva trovato uu’ altra città più sozza 
e più schifosa di Parigi. Soleva anche dire, 
parlando di questa antica capitale delle 
Gallie, ch’ella dall’ epoca di Carlo Magno, 
il quale vi fondò studi ed nuiversità, sino 
a’ tempi suoi non aveva prodotto un gran- 
d’ uomo nelle lettere , e che per conseguenza 
hathara si dovesse reputare in paragone di; 
‘tante città italiane. 
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^ Dopo la morie di GioTanni XXII. es- 
sendo stato eletto papa Jacopo Foornier 
che prese il nome di Benedetto XII , . il 
Petrarca scrisse varie lettere alP impéradore 
e ad altri sovrani, di Europa , descrivendo 
loro il lagrimevole stato della Italia ^ cioè 
le' intestine ^guerre dalle quali era consunta , 
e tutti gli altri mali apolitici che la deser- 
tavanó. Fra le altre ne dicesse una al pon- 
tefice in cui usando una prosopopea gli 
rappresenta Roma svisata dalla vecchiezza, 
da' dolori e dalla miseria che iglnocchiqne 
e colia voce , tremante implora soccorso. 
Le fa dire fra le altre cose « Quando io 
» mi ricordo della mia passala gloria, de- 
» gì' innumerevoli trionfi , ^ de' re • potenti 
» attaccati al mio carro, de’ popoli i più 
» barbari vinti e soggiogati , dell' universo 
n intero alle mie leggi sommesso , io sono 
n abbattuta dal più profondo dolore ... n 
Ma il papa non porgendo orecchio a' pia- 
gnistei di sì bella e disgraziata matrona, 
accrebbe le doglie e ì triboli suoi. 

L'anno i335 Azto di Correggio e Gu- 
glielmo di Pastrengo vennero -in Avignone 
a domandare alla corte pontificia la con- 
ferma della Signoria di Parmas-iti favore 
degli Scaligeri, i quali già preso, he avevano 
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il possesso. Aiczo, che personalmeule invi- 
luppato era in questa causa , scongiurò Pe- 
trarca suo amico di avvocarla. Questi per 
aver sempre abborrito ilo mestiere di avvo* 
'calo, ricusava di addossarsene P incarico j 
ma poscia cedendo a’ sentimenti di amici* 
zia se ne prese la cura. U oggetto che si 
squiltinava era' rilevante e la causa per la 
sua grandezza apriva un vasto campo al- 
P oratore. 4 a sfolgorare di tutti i ' fnlmini 
delP eloquenza. Petrarca dunque tuonò co- 
me un Demostene nel concistoro, rese sorr 
presi il papa e’ cardinali che io ascoltava* 
no, vinse la causa, e fece vedere eh’ ei 
sapeva essere così valente oratore come 
sommo poeta. 

Intanto il vescovo Colonna continuando 
a soggiornare a Roma, lo spronava di an- 
darlo colà a ritrovare. ) Se Laura fosse stala 
meno rigorosa, egli non avrebbe per avven- 
tura condisceso al suo amico , non ostante 
P impegno che aveva di riveder Roma j ma 
Laura non ascoltava i suoi, cocenti sospiri, 
Làura mostravasi tanto più fredda qnanto 
più cresceva P ardore di lui j Laura era 
schiva a far iscorreré nelle vene di cotanto 
amante il soave latte dell’amoroso piacere. 
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Sicché* eotrò^ in tiesiderio di* ^rh‘r d’ Avi- 
gnone ^ lasciandò* incinta un^ atira bella 
che poscia sgravata diede in luce un barn- ^ 
bino il) quale venne 'appellato Giovanni. 
Nè quello il solo * frutto eh’ ei ^ raccolse 
da’ piaceri amorosi,' avendo por anche pro- 
creata una^^1|^Iioo1a negli ' anni seguenti, 
j : Imbarcatosi' intanto nel i336 a Mar-r 
siila , giunse a > Givitavècchia - in mezzo ai 
trasporti . e all’ emozioni delia gioia da più 
intensay>peVtinotÌTO''che rivedeva la cara 
Italia dopo un lungo soggiorno in una terra 
barbara' qual egli stesso chiamar soleva 
Avignone.* Di Civitavecchia passò a 
ove fu accolto da’Golonnesi Con tutte qilélle 
dimostrazioni di aoiicizia ch’ei era in di- 
ritto di sperare. Nel soggiorno che fece in 
quella città, fu inteso 'ad osservare gli an- 
tichi monumenti , i quali svegliandogli la 
idea deir antica grandezza romana, lo con- 
tristavano oltremodo della meschinità dèi 
tempi suoi. Fece allora parecchi viaggi per 
mitigare la passione ebe tenacemente lo' 
angosciava; ma non essendo rinscito, fu' 
forza che ritornasse in Avignone. II rime- 
dio però divenne peggiore del male, poiché: 

in qtUpa est animus^ qui se non effugit wnquatn. 
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Durando tuttavia il contrasto tra il cuore 
e r intelletto , tra gli affetti c la ragione, 
si pose in cuore di rinchiudersi nella soli- 
tudine di Valchiiisa, ove comperò una pic- 
cola casa e un piccol podere ,j|c^|^rono 
per un filosofo assai più delizio^ pa- 

lagio e de’ giardini di Crassojp^ato colui 
che nel tempestoso mare della vita sa tro- 
vare un porto securo nella solitudine , in 
quella solitudine eh’ è orribile ai-malvagio, 
e che imparadisa quelle sublimi anime le 
quali sanno dimorare in compagnia de’ loro 
pensieri. I boschi di Vaichiusa divennero 
più giocondi c più utili a lui della Corto 
di Avignone 5 giacché ei non solo racquistò 
in parte la perduta pace che tanto sospi- 
rata aveva j ma compose eziandio più can- 
zoni e sonetti , parecchie lettere ed eglo- 
e scrisse altresì i libri Della vita so- 
litaria. Andava poi a quando a quando ad 
Avignone, ove tratteneasi per qualche tem- 
po ad amoreggiare colla sua non amante 
amata, la quale quando ei poteva vedere 
si riempiva di tutta gioia, sentendo odo- 
rare di ambrosia l’aere ch’ella respirava, 
e spesso baciando quei suolo che calpestato 
da lei sembrava dì fiori adornarsi. Un ba- 
cio egli avrebbe desideralo «lulla sua bella, 
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un bacio che, facendogli cogliere unA nuova 
vita , agguagliato, lo avrebbe a\niimi> Ma 
per la . ritrosia di Laufa ,, piovendogli la 
tristezza nel profondo .del nuòre Ri aveva ia 
odio l^spupe e i desiderii, i quali di bel 
nuovo’ pulUlando , producevano nuove lu- 
singhe e lamenti. ' ì > 

In una delle sue,- più lunghej dimore y 
strettosi in amicizia non un certo ;Bàrlaauio 
nato in Grecia e addotlrinatò nelle greche 
lettere, impairò da lui da- favella che .j^ar- 
layano un dì i maestri del generuj umano , 
istruendosi a un tempo nelle opere di Pia*' 
Ione , le cui idee fece campeggiare con 
tanta destrezza nelle sue poesie e nelle sue 
opere prosaiche. L’ anno ipoii i33g diede 
mano al suo poema dell’ , il quale 
in quei tempi sorprese gli spiriti in guisa 
che reputato fu ùn prbdigio. Appena inco- 
minciato se ne sparse la fama; .e’I .nome 
del poeta divenne Paggetto dell’ universale 
ammirazione. Per la qual cosa ei si senti 
vivamente punto dal desiderio della .corona 
di lauro cui, assai coutribiiì il nome della 
amata sua, come da uno de’ suoi- dialoghi 
raccogliesi. Qual possanza mai - hanno nel 
cuor umano i due potenti affetti, l’amore 
e la gloria! . . 

» 
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*r-.Non andò guari che i suoi voti furono 
appagati j poiché per singoiar avventura vi- 
desi invitato nello stesso giorno a ricevere 
la laurea e dal Senato di Roma e dai 
Cancellieri della Università di Parigi. Onde 
rinnovò in persona sua un onore che i 
Romani adottato avendo da^Grèci pria che 
si giacesse il loro imperio era stato per più 
secoli intcrn)esso. Io sGderei tutti i bassi 
detrattori delia gloria, tutti gli uomini tri- 
viali , se in mezzo a’ loro volgari piaceri 
ne abbiano mai assaporato uno simile a 
quello che dovè sentir Petrarca quando 
vide due principali città del mondo dispu- 
tarsi l’onore di porgli sul capo la corona 
della immortalità. Ma questi piaceri non 
sono dati se non alle intelligenze superiori 
di cui un sol giorno di vita vale assai più 
de’ lunghi e lunghi anni di esistenza degli 
altri esseri di figura umana. 

Non riponendo però troppa fiducia 
nelle opere sue, le quali temeva che non 
bastassero a renderlo degno di questo ono- 
re , volle ricevere il suffragio da Roberto 
re di Napoli. Grande specchio di modestia 
di cui non sono capaci i poetastri dei 
tempi nostri, i quali schiccherando un so- 
netto o una canzone si reputano^ già i 
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signori del Parnasso. A tjueslo uopo par- 
tito per Napoli, vi giubse verso i priocipii 
di marzo dell'anno i34i< Assai ' gentili e 
coitesi si furono le accoglienze dei’ re Ro- 
berto', postosi a ragionare con lui e 
di stòria e di filosofia e di' poetica, ne am- 
mirò' non sólo la estensione che la profon- 
dità delle conoscenze. Laonde innanzi a 
tutta la corte dichiarollo degno della co- 
rona ^ e diedegli il titolo di suo cappellano, 
titojo che poscia 'rafièrmato gli fu" dalla 
regina Giovanna. Avendogli poi dato in- 
darno le più pressanti' preghiere che si fa- 
cesse in Napoli incoronare , gli apri il suo 
desiderio che se gl' intitolasse almeuo il 
poema Africa ; il che l'autore volon- 
teroso sostenne. Partito poscia di quella 
città , drizzò cammino verso Roma , ove il 
di' 8 aprile i34( ricevette la corona di 
lauro dalle mani di Orso conte di Anguil- 
lara in%mezzo a grandi applausi del popolo 
romano e fle' principali signori. Terminato 
1' atto deil'incOronamento , Stefano Colonna 
lo colmò di laudi che uscivano dal fondo 
del coòt SDo; e mentre gli amici di lui 
piangevano' per la estrema allegria, egli 
stava assorto come in una specie di ub- 
briachezza che annunziava 1' ultimo grado 


Dioitized by Gocjle 



m FfilMCESCO PEXAAllCÀ. 7I 

deila gioia) benché; immeritevole di si fatto, 
ODÒre si reputasse. 

Se è vero ciocché dice> Tacito, che la 
gloria sia l’ultima passione di cui si spo> 
glia il saggio , bisogna dire . che , Petrarca 
lo sia stato abbastanza , quando nella vec- 
chiaia scrisse queste- memore voli parole;' 
4* Gli allori che cinsero la fronte mia erano 
» troppo verdi ^ nè io ricercati gli avrei se 
M fossi stato più maturo di auni e di sen> 
H nu. 1 vecchi non amano che l’utile, men- 
*• tre i giovani corrono dietro tutfb ciò 
» che . risplende senza punto guardare il 
n fine. Questa corona nè più dotto mi ha 
M rendùto nè più eloquente, essendo solo 
n servita a scatenare la invidia contro di 
» me , e a privarmi del riposo di cui mi 
» godeva. Dopo quel tempo sono stato 
» sempre alle armi: tutte le penne, tutte 
*> le lingue erano aguzzate contro di me; 
n i miei amici son divenuti nemici miei , 
» ed io ho pagato il fio della mia audacia 
n e della mia presunzione. » 

Dopo l’ incoronamento , di Roma ne 
andò a , Parma , ove fu accolto onorevol- 
mente da’ signori di Correggio , mediante 
la cui protezione' fu investito della dignità 
di arcidiacono nella chiesa di quella città. 
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Quivi interteiìutosi per qualche tempo con 
abitare parte in una casa solitaria della 
città, .e parie in una villa detta Selvapiana^ 
luogo deliziosissimo di qua del fiume Enza, 
ripigliò il poema dell’ Africa,' e lo trasse a 
fine. In questo alesso liiogo ebbe una vi- 
sione di cui fa parola in una dello, sue 
epistole. Gli apparve in sogno il vescovo 
Colonna intimo amico suo, .lasciato in Gua- 
scogna che solo e frettolosamente veniva 
da lui. Domandato dove andasse , e perchè 
sì ratto, rispose ridendo: Son partito di 
Guascogna e vado a Roma: e dicendogli» 
il Petrarca di volerlo accompagnare , egli 
alquanto turbato soggiunse : f^a che non ti 
voglio per compagno : dalle quali parole 
scrive lo stesso poeta di aver congetturalo 
la morte del vescovo, che in realtà accadde 
nell’ istesso giorno in cui sognata l’ avea. 

^ Essendo stato innalzato alla cattedra 
di Pietro Clemente VI , il Senato e ’l po- 
polo romano lo tbviarono insieme con Ni- 
colò o Cola dr .Rienzi ad ossequiare il pon- 
^ tefice. Questi ch’era grande estimatore del 
merito ) ammirato avendo la virtù di lui , 
lo investì del benefizio ecclesiastico di San 
Niccolò. Poscia mandollo iti Napoli per 
maneggiare alcune faccende con quella 
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Corte, in* cui. dopo* la mo.rte dei ré Roberto 
succeduta era ^ la regina Giovanna. Éi Vi . 
andò, éd essendo • stato accolto da, quella 
sovrana con somma- gentilezza , disimpegno 
ie faccende, con mirabil magisteriói Dopò 
la sua* partita di. Napoli, .trattenutosi ora 
in questa,, or in quella città della .Italia ^ 
ritornò ad Avjgnone, ove il ponte6ce. rive- 
dutolo .con piacere , dargli volle la carica 
di segretario apostolico 5 ma egli rHìnlolIa 
per non rendersi schiavo' degli' affari. 

Dopò qualche tempo-accadclp la rivo- 
luzione di Roma per opera di Niccplò^ di 
Rienzii, il quale benché oscuro e di nascita ' 
e di fortuna , pure pe’ suoi fulgidi taienti 
creato tribuno del popolo*, strusse 'le. fa-" • 
zioni e diede termine al regno del delitto, 
sostituendovi quello della concordia della 
giustizia. Petrarca, che assai libero era di 
cuore*, si commosse in udire si fatto avve- 
nimenló. Il perchè facendo animo al tri-, 
buno, gli scrisse una lettera nella cui 6ne 
diceagli << Se tu non ti diparti dabtuo glo- 
» rioso oggetto ; se continuerai nella raa- 
» gnauima impresa , ciocché ora ti dico in 
’’ prosa dirotti in •mètro a miglior tempo: 

« scoronala di allori , salirò sul Parnasso 

Lomonaco. Italiani celebri, Voi, L. 4 

* > • ^ 

' / 

t 
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» e richiamando' r esiliale mnse-, canterò 
n tue làudi in un tuono che rimbombando 
« per Tuniverso e té;e me renderà immor- 
» tali. » Ma poscia udito ‘ avendo che il 
Rienzi area caugiator maniere, si senti bol- 
lire l’anima di sdegno: onde lo saettò con 
agri invettive', pentitosi sómmamente di 
aver magnificato un uomo che parlando 
di virtù , dopo èsser salito al primato del 
potere tutte spegnere le virtù voleva, e che 
sotto il vago nome di libertà fabbricava 
alia patrizi le 'catene dèi servaggio. Esempli 
• ovyii massimamente in tempi di corruttela 
in cui gli ambiziosi per sovvertere C impero 
infingono di anelare alla liberlàj su 'cui tù- 
rsio o tardi si avventano se venuto sia loro 
il destro di conquassare V impero (i). 

n i 347 Avignonè' per la ba- 

lia , andando prima a Genova poscia a 
Parma e quindi a ^Verona, ove' fece am- 
maestrare il figiiuoi suo Giovanni da Ri- 
naldo di Villafranca. Di Parma Panno se- 
guente passato a Padova contrasse' amicìzia 


(1) Ut imperium eperlani libertatem pratferunt , 
fi perperterint , ipsam aggredientur. 

Tac. Ad. hb. XVI. 
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con Jacopo* da Carrara, il quale sino alla 
morte manìfestogli grande amore.^ In que- 
sto stesso anno aréndo una peste univer- 
sale ammorbata la Europa, Laura vi restò 
■ vittima j per cui grande afflizione Io prese 
al cuore , potendosene scorgere ancora'' og- 
gidì le lincee in moltissime’" lettere clie 
scrisse agli amici, nella seconda parte ddle 
sue poesie , ed in una memoria lasciata 
nelle parole le quali pose in fronte al 
eiddlce di Virgilio. In quelle funeste circo- 
stanze, accaduta eziandio la mode del car- 
dinal Colonna , egli soggiornò il rimanente 
dell’ anno a Parma, donde recossi a Carpi, 
e quindi a Verona e a Padova, ove Jacopo 
da Carrara per farlo intertenere gli ottenne 
un canonicato. Dopo, alquanto tempo fallo 
ritorno a Parma , in occasione delP anno 
santo , risolvette di andare a Roma j e cu- 
pido di vedere il paese natio passò per 
Krenze ed Arezzo, ove lòtto il popolo gU 
andò incontro come se un re ei si /esse o . 
un imperadore J il che certamente ci rende 
chiari quanta devozione si abbia anche il 
vulgo pe’ sommi iatelletti. - . ^ . 

Giunto a Roma , tutti i signori e gli 
amici suoi fecero a gara di colmarlo di 
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geùtile^fe e Ji cortesie , -riputandoio qaasi 
ìt primo tra mortali. , Sul finir deiraunO) 
partito di. quella città per Padova , ricevè 
la spiacevole nuova che il suo mecenate 
Jacopo da Carrara era atato, morto da Gu>- 
glieimo parente" suo ^ ma succedutogli Fran- 
cesco y' costui gli testimouiò una maggior 
estimarióne^ Di Padova passato a Venezia, 
fece tutti gli sforzi presso il doge Andrea 
Dandolo" di crear pace tra Venezia e Ge- 
nova j ' ma l'esito. non rispose alle ardenti 
sue dirame. <la.^quel mezzo accadde che i 
Fiorentini avvedutisi del graye oltraggio che 
facevano alle leUere di obbligare ad andar 
ramingo quel grande che n' era il restaa- 
ratore, gli spedirdn per mezzo di Giovanni 
Boccaccio una lettera. Con questa signifi-' 
candogli il decreto della restituzione dei 
beiii^paterni , lo invitavano di ritornare in 
grembo della patria , ove avuto avrebbe 
yna cattedra nella università. Petrarca sul 
. principio stelle in dubbio se dovesse o do 
condiscendere a' priegbi loro j ma poscia 
si pose in cuore di andarsi a. ridurre nella 
dolce, sua solitudine di Valcbiusa , il che 
' avendo mandato ad effelta, divideva il suo 
soggiorno tra la campagna e la città. Poiché 
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spesso 'spesso giva ad Avigoone a -bagnare 
di lagrime la sepoltura della sua Lauca , 
e ad adorarne il cenere sàcroi 

Intanto Ttvmio il pontefice ' Clemenle , 
fu -assunto alla cattedra di Pietro Innocen- 
eÌO 'VI^ il cfuale sapendo che Petrarca èra 
poeta 5 credette ad esempio ;della cieca mol- 
titudine eh’ ei mago, anco si* fosse; il- pfer» 
cliè non lo lentie in quella stima che pa*- 
lesata gli aveva il suo predecessore. ^Giò* 
fece che Petrarca, il quale era assai alto 
di animo per* non sopportare oltraggi, senza 
mai prostrarsi innanzi al nuovo pa[)a, fece 
deliberazione nel i343 di- TÌtorh«ire nella 

Italia. Giunto a Milano, Francesco Visconti 

che n’era arcivescovo àccarezzollò coii 

' ». » ” . 

tante cortesie* ebe lo ^fi&sò in quella « città 
per . qualche tempo. Poscia Giovanni Vi- 
sconti framniischiatolo fra suoi consiglieri , 
lo adoperò in varie faccende file vanii"- e 
njassime<in ambascerie; e morto costiii.'i 

/ ' / W 

tre» suoi nepoti Maìleo, Barnabò é-Galeazzo 
lo colmarono parimenti di tratti di verace 
l)enev>) lenza. ' 

Di qual 'altro’ onore. fu per Petrarca 
la passata in* Halia dell’ fmperadore Car- 
iò IV ? Questi giunto in Mantova, per 'mezzo 
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di un suo scudiere lo mandò, a , chiamare 
con fargli . palese • il desiderio - che nutriva 
di conoscere un personaggio il pià còì^^'^ 
de^ teinpi suoi. FrancesCÓ dando orécchio 
alla ópòrevole invitaripne , si avvide quanto 
il monarca lo eslituasse e per gli tratti di 
gentilezza che gli usò , e per' g|i discorsi 
che tenne seco Jdi. Di grandi speranze poi 
si riempì V in SI fatta, congiuntura pei mi- 
glioramento delle; sorti, della Italia, la quale 
ìnvbriacà dormi^'a* un sonno di morte ^ ma 
votati i desLderii suoi . si accorò somma* 
ment^ allorché in^se che quégli, a gran 
giornate s^ incamminava di .hel ouovo verso 
rÀIeriiàgna. . Laonde il santo . amore della 
patria/ lo mosse a scrivèrgli una detterà con 
cui amaramente' lo“ ranipognava d’aver la- 
sciatola Italia invasata nelle 'calamità , e 
di. aver avvilita la maestà imperiale. .Sono 
rilevanti- le parole ^con cui terrnina questa 
lettera : /Lelio , egli dice, mi ha recalo 

i. vostri addii che sono stati per aie. un 
») colpo di pugnate ^ egli mi ha consegnato 
« per parte vostra un pezzo di .antichità 
99 '.che rapprèsenta . una immagine di Cesa- 
» re ; jse - questa medaglia avesse potuto 
w . parlare, > che non vi avrebbe detto per 
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n impedirvi di fare una ritirata vergognosa? 
** Addio Cesare ...» 

LMroperadore non si offete'di questa 
lettera^ anzi continuò a conservare per luì 
gli stessi senlimeuti 'di stima , tal che egli 
mandato a Praga da Galeazzo Visconti per 
frastornare cotal ìmperadore dal disegno 
che conceputo aveva di discendere nella' 
Italia , fu da - esso ricev uto nello stesso 
modo con cui accolto era stato in Mantova. 

infruttuosa si fu la sua ambasciata , 
poiché nel ritorno inanimì Galeazzo, signi- 
ficandogli che Carlo non pensava affatto a 
quella spedizione : è dopo alquanto tempo' 
lo stesso Galeazzo ricevè un diploma im- 
periale con cui veniva qnorato 'del titolo 
di conte Palatino. Mentre vivea presso que- 
sto signore , scelse^per «no soggiorno una 
villa vicino a Garignano , n6a trascurando 
però di spesseggiare la città. La vita ch’egli 
vi menava era quella del saggio; estinti gli 
( ardori della gioventù , svaporata quella pas- 
I sione che. tanto aflElilto. lo avea, ei vedeva 
scorrere i giorni suoi in seno di una calma 
ed una tranquillità celeste; la lettura e lo 
scrivere erano le sue coniiuue occupazioni; 
la solitudine formava il . sollazzo suo , ( « 
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Pa^nicizia il suo ristoro. 11 seutimento della 
gloria Io iaebbrlavB di una- segreta gioia ^ 
e la idea 'degli eterni, godimenti che l’Es- 
sere supremo concedergli doveva in guiderr 
done delle sue-- virtù, gl’ inondava il cuore 
di una piena^di felicità. t • 

" Questa si fu la- vita cb’ ei trasse- per 
più ‘anni nella 'sua. .villa cui diede il nome 
di. Linternoj ma nei >i 36o pose di nuovo 
in moto j poiché Galeazzo mandoUa a Pa- 
rigi' a. congratularsi . col re - Giovanni che 
era stato liberato dalla prigionia -sofferta 
in Inghilterra. Grandi furono gli onori coi 
^uali fu ricevuto da' quella corte* e poscia 
ritornato a Milano, ricevè incontanente una 
lettera dall’ itnperador Carlo, il quale aven- 
dolo invitato di andare' alla corte sua , ei 
non volle' acconsentire.* ‘Questo tratto non 
meno l’ impefàdore- onora che il ' poeta j 
quegli è- da encomiarsi che amava i' sa- 
pienti ,t. e questi che odiava il consorzio dei 
re degno' è certamente 'di 'maggior laude. 
Forse Orazio e "Virgilio” si sarebbero con- 
dotti àltri menti in così fatta occasione. - 
Intanto nel i36i le- civili disgrazie, 
siniili a una cangrena , serpeggiavano per 
la Italia in modo che «tòlte' le membra di 
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questo piagato e (lecrepilo corpo lendevaDO 
alla dissoluzione. Sicché Petrarca riempiuto 
al solito di. santo zelo per la patria^ per 
mezzo di lettere piene di arditezza, spronò 
Pimperadore a \enire di bel nuovo io Ita* 
lia. Misera condizione di questo bel paese 
di aver sempre bisogno -del soccorso stra- 
niero per ovviare alle- intestine calamità,! 
Carlo bcocbè sentisse le ardite voci di Pe- 
trarca, pqre lungi daiP offendersi del franco 
parlar di lui, essendogli -di recente nato 
un figliuolo, gliene diede nuova, e gli fece 
ancora il presente, di una tazza d^oro ma'** 
gnificamente, lavorata. lunocenzio- VI ndfo 
stesso anno • gli offerse la .carica di .segreta- 
rio apostolico , la quale ei non accettò , 
maravigliandosi come quel papa^che per lo 
addietro/ si era 'cacciato in capo d^ esser 
egli mago, innalzarlo bramasse a spettabili 
cariche. Circa quei tempi parimenti ii re 
di Francia gli diede incalzanti prieghi che 
gisse presso di sèj ma il poeta che dir so- 
leva a* suoi amici di preferire la povertà 
alla servitù , non volle profanare le- .sacre 
muse nel lezzo della corte. r 

In quel mentre ei se ne stava a Pa«- 
dova abbandonata avendo Ila Lombardia e 

4 * 
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per la peste che vi faeeva strage, e per le 
troppe -slràniere < che discorrendo i vicini 
campi mettevano tutto a saccomanno. Do-* 
po qualche tempo, volendq ritornare a Vai- 
chiusa si mise in viaggio, ma giunto a Mi- 
lano non - potè andar più innanzi a cagione 
delle soldatesche che stando a campo nei 
dintorni tenevano chiusi i passi; e poiché 
la peste si era rinnovata , fu costretto • di 
cercar mi asilo in Venezia , ove negli anni 
seguenti andò più volte’ per esser avuto as- 
sai caro dal doge Lorenzo Celso, uomo di 
grandi cognizioni. Questi , mentre si festeg- 
giava la vittoria che Lucchino del- Verme 
riportata avea sopra i ribelli delP isola di 
Candia, voile che Petrarca stesse assiso a 
canto a sè. Pochi giorni dopo la festa , 
scrisse una lunga lettera a Boccaccio intimo 
amicò suo, cui- in ona maniera assai pia- 
cevole dice* che tra • gli uomini del- secolo 
Dhntè teneva -il primo luogo , egli il-scr 
condo e Boccaccio ;il terzo, e che-, se di 
queisl’ ultimo posto -ei non fosse contento , 
• volenteroso cèduto gli avrebbe il suo. -Po- 
scia gli fa una piltnra de^ letterati di quei 
tempi’ che -non’ avevano alcuna reverenza 
' per P antichità. Infatti' eglino condeonandò 
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Platone ed Aristotele, burlandosi di Socrate 
e Pittagora, spregiando Cicerone, Sallustio, 
Seneca, Virgilio, non facevano cònio che 
di Averroes , il quale in tutti i suoi scritti 
fondato aveva il sistenia dèlia incredulità. 
Ciò prova che tranne alcunè tinte e alcuni 
colori , le opinionr e i costumi dei diversi 
secoli si assòmigliano più di/quel che/uom 
creda. ... 

Di Venezia non trascurava nella state 
e neir autunno di andare a trovare in Pa- 
via Galeazzo, il quale pareva.* che 'non ^ sa-, 
pesse vivere scompagna to . da ; Ini; I Fioren^ 
tini intanto cui sembrava sdicevole il non 
onorare un uomo che • dalP universale esi- 
geva nna certa specie di calk> , prègarono 
il pontefice Urbanò/V che si compiacesse 
onorarlo di un canonicato in Firenze o in 
Fiesole. Urbano però volendolo attirare alla 
corte sua , gliene Concedette uno a .Càr- 
pentrasso : ina vociferatasi la morte di Jui 
investi altre persone non solo di questo, 
tua di parecchi altri benefizi, i quali Pe- 
trarca godeva. Colai rumore di. esser egli 
morto insorse dallo- esser stato infetto d^una 
scabbia^ che ribelle a .tattici rimedi - del- 
l’arte lo travagliò per più .mesi: e fu tale 
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il brulichìo che non poteva tenerla penna 
nelle mani per dover in ogni momento 
grafSarsi. Ora mentre i faccendieri si af- 
frettavano a dividere seco loro le sue spo- 
glie, mentre da parecchie città italiane si«> 
guori e 'letterati córrevano ad assistere ai 
sDoi funerali, il poeta compassionava la 
malignità' degli uni, e si rideva della illu- 
sione degli altri. 

Verso il i366 avendogli Giovanni Boc- 
caccio spedito la traduzione di Omero fatta 
da' Leonzio Filalo, egli gongolò di gioia in 
vedere sì gran presente. Secondo T espres- 
sioni sue, gf/i autori greci e latini ch'erano 
nella ' Biblioteca rimasti incantati di que- 
st* oste , lo accolsero con incredibil piacere. 
Boccaccio nel mandargli il libro, lo aveva 
pregato che si stesse canto di non divenire 
schiavo de^ Visconti a cagione della grande 
amistà che con loro aveva. C Petrarca ri- 
spondendogli su di ciò, gli scrisse: « Non 
temete , ' io mi sono stato sempre il più 
n libero dì tutti gli uomini nel tempo stesso 
n che sembrava che dovessi piegare ai giogo 
t* il piu duro. Non comincerò ad essere 
» schiavo nella vecchiezza^ e lo spirito mio 
« sarà sempre libero, tutto che il mio 
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» corpo aia sommesso a uo padrone o a 
•» . più , ^spille lo siete voi. Mi sembra che 
•v.sla lArglior' cosa Tivere sotto le' leggi 
» d’un tiranno che a?ere per padrone un 
*» popolo tirannico. » Giusta gl’ insegna- 
inenti dell’ esperiensa , per un poeta Tale 
meglio mere sotto la tirannide che sotto 
un governo popolare^ poiché il tiranno è 
pronto a colmare di gratie e di favori cch 
lui che lo palpa ^ mentre il popolo non è 
uso a ciò fare. Ma questa massima che suol 
avverarsi nella generalità, non ai dee appli- 
care a Petrarca^ il quale avrebbe preferito, 
come dir solea Platone, le tempestose as- 
semblee della piatta pubblica a’ securi ma-, 
neggi de’ gabinetti de’ principi , se Firenze 
sua pàtria, lungi dall’ esser involta nell’a- 
narchia, goduto avesse una vera libeftà. 

Essendo andato nell’ anno seguente a 
Padova col proponimento di menarvi il re- 
sto de’ giorni suoi , Galeazzo Visconti lo 
premurò di venire a Pavia per un aiTare 
rilevantissimo* ' £ veramente si trattava di 
conservare o perdere, la signorìa di Milano j 
poiché il papa volendo ostinatamente spe^ 
gnere i Visconti , dopo di essere .ricorso 
alle armi spirituali , formò contro di. essi 
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una lega co* Gonzaghi', gli Estensi, i Car- 
taria, i Malatésta. Le trujppe dovevano es-/ 
sere capitanate dàlPimpèradore, il quale 
seguito da ventimila cavalieri era per isboc- 
cére in Italia. I dintorni: della Lombardia 
erauò ingombri di Spagnuoli , Napoletani', 
Brettoni, Provenzali, ì quali militavano in 
favóre del papa , e di truppe composte di 
Boemi, Schiavoni, Polacchi,» Svizzeri che 
seco menate a vea F ìmperadore*: Barnabò 
poi avea soldati italiani, alemanni^' inglesi 
e borgognoni. • ^ * 

In queste pericolose circoManzé,^ giunto 
'Petrarca a Milano, fu incaricato da Ga- 
leàzzo* di esser il paciere insiemè col car- 
dinale di òrimóardo. Egli perchè non fosse 
tacciato d* ingratitudine in un sì Critico 
frangente ,' s’ incaricò della legazione; ma 
P odio che il papa nutriva contro i Visconti, 
e massimamente contro Barnàbò che quanto 
èra coraggioso altretanto^maligno era e fe- 
roce, rese inutili i maneggi di Petrarca, e 
votò le speranze di Galeazzo. 

Intanto celebrandosi le nozze, di Vio- 
lante figliuola di questo sigiTòre impalmata 
a Lionello duca' di Clarenza , si fecero i 
più . splendidi preparamenti; Fra le: altre 
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solennità vi fu un* magnifico pranzo in cut 
Petitirca fa- fatto sedere alla prima tavola 
ov’ errino e principi' e signori di prima 
classe. La Ibrtana però col gaudio mesce 
il lutto ' e U . piacere col dolore. In meztx) 
a una festa che ispirava piaeere «d alle- 
grezza , ei' fu tocco dalla morte di un suo 
nepote di nome Francesco. Benché lo amasse 
.teneramente, pure non pianse, sembrando- 
gli il' pianto .disdicevole alla età sua^ E ia 
ciò è più laudabile di Catone il Minore, il 
quale tutto che ^stoico si fosse, pure quando 
stori il, fra tei suo Cepione, afflittosi oltre 
Tosato , diede, segni del più vivo dolore. 
Ma qual maraviglia dee far ciò se i Ro- 
mapi nello ' scrivere affettavano stoicismo , 
nel conversare facevan sembianti di essere 
Accademici, e nel vivere poi erano epicurei ? 
t Nonostante che ardesse la guerra, pure 
volle ritornare a Padova 5 e fu cosa pro- 
digiqpa che in mezzo alle ciurme de’ ladri 
che infestavano le strade, e in mefzzo agli 
armati de’ diversi partiti, ei giugnesse colà 
pròsperamente. Nè nel viaggio fu assalito 
da timore alcuno, credendo cheiia oscurità 
della sua condizione, come egli stesso dice, 
e la pace , la quale scolpita era nella sua 
fronte , lo dovessero preservare da’ pericoli. 
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lotaòto Urbapò V traaTerUa av'eùido 'la 
sede -pontificia in- Roma.i gli fece replicate 
istanze di andarlo colà a .ritrovare. Onde 
egli per satisfare al desiderio di lui inlra> 
prese il viaggio, facendo però prima il te- 
stamento. Fra le altre cose. ordinò che dopo 
la sua morte non si piangesse per lui,' di* 
cendo che le lagrime non producono bene 
aMrapassati , e che spesso fanno 'male < ai 
viventi. A Giovanni Boccaccio poi lasciò 
5o fiorini d' oro di Firenze per comperarsi 
un abito da verno: /o mi vergogno^ ei 
disse, da lasciare sì' poca cosa a sY gran- 
di uomo.' ’ ' , 

Fatto testa mentò, parti per Roma, ma 
giunto a Ferrara, la sua. malattia di lan- 
guore lò strinse a ritornare a Padova, Ove 
gli Estensi ebbero per lui quelle cure che 
per loro erano le maggiori. Poscia curvato 
sotto il peso degli^anni e degli studi, volle 
andare a lasciar sua salma in Arquà^ vil- 
laggio distante di Padova arquattro léghe. 
Quivi riassunte le forze ■ e dei corpo è del- 
Panimo, si diede tutto a compiere il libro 
De sui ipsiùs et alióram ignorantia , cui pa- 
recohi' anni prima avea dato mano, per re- 
primere la stolta a meschina ardileiza di 
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alcuui filosofastri veneziani)' i quali seguendo 
il sistema'di Averroes ichc' Petrarca abboTr 
riva , ‘seoteozialo avevano costai di' esSere 
un ignorante. '•L'autore mostra una mode- 
stia socratica non solo in questo libro, che 
in una lettera la quale inviò all’ arcidia- 
cono' di Liegi suo antico amico; eccone 
alcuni 'tratti; « lo pano la maggior parte 
n dell’ anno in campagna > che preferisco 
*t scmpre'alla città. Leggo )' scrivo; penso; 

il che forma la - vita^ e i 'piaceri miei 
r> come nella gioventù. Avendo studiato sì 
n lungo tempo,' è' cosa' m'aruvigliosa ciré 
n io -mi abbia sì poco, rmparator; Non odio 
» nè 'invidio 'alcuno ; nella prirrTa stagioo'e 
»> della vita eh’ è piena di errore e di pre^- 
» snnziooe , io dileggiavi 'tatti gli uomini', 
n tranne me; nella vecchiezza spregio tnttij 
» e me più che' gli «Uri . . . Hó procuralo 
n di nascondermi, e pondimenò non pdss^ 
sottrarmi alle visite; questo un onore 
f» che': m'Oltocmi pesa* e mi annoia.'» <DaU 
l’ ultime espressioni di questa "Ietterà si può 
rilevare , che benché Petrarca dato si fosse 
alla vita solitaria, pure era , in Téuerazione 
presso 1’ universale. Per lo che dir si può 
di lui ciò che Tacito 'oiarra dèlie statue di . 
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^ quei 'divi Romani i quali..... praefulge-^ 
bafit ; . . . eO' ipso ■ quod. effigies : eorum non 
visebanlur. . - 

' Petrarca che aveva tanto viaggialo per 
mettere non solo in moto il corpo che lo . 
spirito, e per acquistar cognizioni ad escm-. 
pio di Ornerò, Piltagòra e Sòlone, amava 
ormai il riposo e la quiett. Ma chiaman- 
dolo la VOGO . dell’ amicizia a perorare la 
causa di Francesco da , Carrara . innanzi al 
Senato di Venezia, ei vi andò con Novello 
Egliuolo 1 di Colai signore. Preparatosi all’a- 
ringa', si turbò tanto, al cospetto di quel- 
li augusta adunanza che non gli bastò l’ a- 
nimo a poter orarei Rimesso però il ser> 
mone. al giorno seguente, egli incoratosi , 
concionò *con tanta energia che fu grande* 
mente applaudito. Fatto poi ritorna a. Pa- 
dova' e ad Arquà , fu preso io tal guisa 
dal solito languore che si sentiva tutto dì 
spalancar la. tomba- sotto i suoiipassi, 
quando, finalmente la mattina del. ig lu- 
glio Idei 1374^ fu. trovato estinto nòlla sua 
libreria col capo- chino su di un -.libro ^ 
cosi ei mori qual visse; . ■ 

Qual magnifico spettacolo ci ha pre- 
sentato la vita di Petrarca? Si è veduto un 
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figliuol di Qotaio andàr ramingo sin dalle 
fasce, co’ genitori, restar -nel, verde degli 
anni suoi orfano, povero ed esule , inna- 
morarsi e allo stesso tempo salire a tanta 
' eminenza di sapere che diviene l’ oggetto 
di venerazione e -di principi e d’ imperu- 
dori e di pontefici cui -parla con- alterigia^ - 
poscia fugge;ndo gli uomini e le grandezze 
umane, .rineerrarsi oella solitudine^ e ciò 
non ostante sentirti’ eco del suo nóme che 
risuona per tutta Europa , e ' che dovrà 
fare tanto strepito pressori tardi nepoti. 
H^Questl piaceri appartengono mortali o 
agl’ Iddìi ? (pt * ' ' 1 ' 

La morte di sì fatto personaggio- che 
era stalo allo stesso tempo e poeta e filo- 
sofo e storico e' oratore e antiquario, riempì 
subito di dolore Pàdova e tulle le i città 
propinque a’ monti Euganei;' Francesco da 
Carrara, il- vescovo, il clero, d- cavalieri", 
i dottori r delia città . tutti: corsero alla villa 
per assistere all’ esequie di lui;- Sicché irt 
mezzo a- un innumerevole concorso di gente 
il cadavere fu portato alla. Cappella di Ar- 
quà sopra una^bara coverta di oro,’ c' quindi 
riposto in una tomba di .pietra,. rossa. In 
sua laude da frate Bonaventura da Peraga 
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fu fatto un sermdne; e sulla' sua- sepoltura 
iscritto il seguènte 'e^tafBo che fórse ' lo 
stesso Petrarca 'cóitipOSé -pria di esalar lo 
spirito. i. 

Frigida Fr,ancisci lapis hic tegit ossa^ Petrarcae 
Suscipe Firgo pàrens ammani: sale Firgiiie parce^ 
Fessdque' iam terris coèli requiescat in arce. 

i' «- '• • :ì,' i ■ 

> Quando poi si' sparse fa voce dircotal 
morte in* tutta Italia s^intesero pronunziare 
i dolorósi accenti: il padre delle lettere 
non più esiste y il Itipje .del: secai nostro è 
estinto. . In Padova j in Firenze , in Urbinc||| 
gli furuti falle pubbliche iscri^^ui, il suo 
volto figurato in bronzo , ed elogi tessutigli 
Ile’ libri e de’ipoeti» e de’ prosatori. Più let- 
terati audarono a \isitare il luogo dei suo 
sepolcro, i siti di Vaichiusa e di Arquà , 
ed altri .’luóghi in cui ei posto avea sog- 
giorno. Alcuni ^altri spinsero r tant’ oltre la 
superstiziosa . venerazione > che intagliarono 
|n rame' la' pianta J dell’ angusta e negletta 
nbitazione di dui, la seggisy l’armario ed 
altre piccole suppellettili ritrovate} in Arquà. 

Oltre poi alle rime , molte opere di 
questo sommo intelletto sono rimaste ai 
posteri , e.<iSeiido le più rinomate VEpistolc 
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che iir quanto allo •Etile serabrHUo piu itoslu 
orazioni , i trattati De remediis uiriusque 
Jbrtunae , de olio religio sor um^ de coutemptu 
mundi ^ de vera sapiettlia^ de sui ipsius ét 
alioruni ignorantia^ quattro jibri Invectiva- 
rum contra medicuni quemdam , e quattro 
altri Rerum memorabilium. In tutte queste 
produzioni si ravvisa fecondità di- senliraenti 
e fertilità d’ idee ; ma più erudizione che 
filosoGa ; lo stile perù è alquanto rozzo e 
duro , bensì assai migliore di quello di 
Boccaccio. L’ autore credeva th«ì le' opere 
latine e non già i versi volgari, i quali 
scritti aveva per le dame, dovessero , eter- 
nare la memoria suaj ma s’ingannò in cosi 
fatta credenza j perocché se^-non avesse com- 
posto le poesie amorose , il nome di lui 
non sarebl)e volato - per (le bocche delle na- 
zioni, nè i secoli eonsecjalu gli avrebbero 
l’ ammirazione loro. . *, 

Fra tutti questi componimenti, le can- 
zoni sono piu stimabili de’ sonetti , e i'scfl 
netti di gran lunga migliori de’ trionG nfl 
quali spesso spesso si vede serpere. In 
generalità poi benché sia ammirabile per 
la eleganza e gentilezza della lingua, per 
la delicatezza de’ pensieri , per le veneri 
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dell’ espressioni (i), pure* non fa preda 
come Dante delle nostre facoltà intellet- 
tuair, nè è. come Ini così grande emulator 
della natura. Di più i suoi concetti alle 
Tòlte soD troppo' rafGnati , le immagini al- 
quanto fredde, l’imitazione nelia^quale con- 
siste il beiroj Sposta in non cale. Ad onta 
però di questi leggieri difetti , egli nella 
lirica poèsia sorpassò lutti quei che prece- 
dutO' lo avevano, e non è stato agguagliato 
da^ poeti dell’età posteriori. Sicché dir si 
può di lui ciocché Orazio scrisse di Pindaro 

Pindarum qiusqids studet aemulari, 
''/'f-JulCj ceratis ope Daedalea 
IVititur peruiis y vitreo datxtrus 
‘ ^ Nomina ponto. ^ 


(1) Posti da banda i poeti , i pittori , cui le sue 
delicate poesie fucon di pabolo, le convertirono in sa* 
go> e poscia stempratele ne' loro lavori, riuscirono an* 
che espressivi e leggiadri nell' arte, di animar la tela. 

» >sì RafTaello, Tiziano, Correggio, e molti altri valenti 
listi di cui la Italia nostra é stata ferace , gravidi la 
ente delle grazie del Petrarca, le trasfusero nelle pit- 
ture loro, e divennero immortali. 
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Boccaecio fu uno de* triumviri del se- ^ 
col suo, benché tenesse P ultimo luogo del 
triumvirato secondo la comune opinione. 
Egli nacque il ^i3 in Firenze, e non già 
in Gertaldo, come' parecchi crec^Ao, ingan- 
nati dal suo epitaflBo, in cui si legge Pa- 
tria Certaldum : paese certamente da cui ei 
trasse P origine, e non già i natali , giusta 
le pruove-che ne hau datogli eruditi.' F# 
figliuol naturale di Boccaccio df Ghelh^ ^ 
di Bonaiuto da Gertaldo, mercatante quanto 
povero ed abbietto di fortuna , aitretanto 
adorno di costumi^ tal che venne innalzato 
allé più ragguardevoli cariche della Repub- 
blica. Gostui vedendo le , buone qualità del* 

P animo e la gentilezza del carattere del fi- 
gliuol suo, lo mise ne* primi anni a studiat 
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la grammatica nella scuola di Giovanni da 
Strada, padre di Zerìobid Poeta. Tuttoché 
il ragazzo mostrasse una naturale inclina- 
zione per le umane lettere, essendo sin dalla 
infànzia prono alle finzioni é alle novelle 
contigiate di favole^ pure il padre lo co- 
strinse ad apparare P arinimelica presso un 
negoziante fiorentino , che dopo alquanto 
tempo menoUo seco a Parigi. Quivi annoian- 
dosi sempre più del mestiere cui il padre 
^ consecrato lo avea, studiava quanti libri di 
poeti ed oratori gli venissero tra le mani, 
fermo nel proponimento di arricchire lo ih • 
telletto del tesoro delle agnizioni , e non 
già di a^^dere alla vii 'arie del guadagno. 
In fatti: . « > * 

aerugo et cura peculi 

Qum semel imbueritj speramus carmina fingi 
ii^ ^Posse linenda cedro, et levi servanda cupresso? 

^ , Avendolo licenziato il mercatante dopo 

sei anni per essersi stuccato jdi lui, eise ne 
ritornò in Fireiue ^ e ’l padre tenace ne’suoi 
dbegni,vvoleado addestrarlo) a^ tralficare, lo 
mandò viaggrando per varie provincàe dTta- 
lia. Il giovinetto . però seguendo db suo na- 
turai genio, coltivava le muse, anzi ihe pen- 
sare adì. addizioni e partizioni ' di numeri. 
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Il SUO desiderio yie più crebl>c quaiidu 
giunto in Napoli, andò una volta a diporlo 
nel luogo in cui' riposano le ceneri di Vir- 
gilio ^ perocché raccontasi, che avendo po- 
sto mente alla tomba di questo poeta , fu 
preso, da tanta ammirazione eh’ egli ,, sfug- 
gilo fosse al gelo della morte , che si dolse 
assai della fortuna la quale dcstinavalo, mal 
suo grado , al basso ed oscuro mestiere di 
mercatante. Laonde gittatosi, per così dire, 
con un certo impeto d’ animo da quelle 
considerazioni della ragione in seno dell’e- 
venlo, deliberò di cozzare colla ostinatezza 
del padre, e di ‘darsi tutto alla divina arie 
del poetare. Quante persone han visitalo 
senza verun frutto la sepoltura di Virgilio? 
Ma era dato alla gentil anima di Boccac- 
cio di accendersi d’ una nobile emulazione, 
come dalo fu ad Alessandro d’ invidiare al. 
cospetto della tomba di Achille la sorte di 
questo eroe, il quale aveva avuto la tromba 
di Omero che risuonar faceva sì altamente 
le sue imprese. 

In Napoli altresì intervenne, c he meu- , 
tre ei coltivava con grande studio le muse, 
vide una volta nella chiesa di S. Lorenzo 
la figliuola naturale del re Roberto, di 
Lomonaco. Jialiani celebri. Voi. I. 5 
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nome /Maria ,> e se ne ìnTaghì perduta- 
mente. Per ]a qual cosa scrisse in lode di 
lei parecchi poetici componimenti, e le in- 
titolò la TesQide^ poema in. 'ottava rima, 
della quale si tiene eh’ ei fosse stalo T in- i 
rentore. ; Questo è quel poema che l’autore 
voleva abbrunare quando vide le poesie del 
Petrarca: il che -per avventura mandato 
avrebbe ad effetto,- se non fosse stato rat- 
tenuto ' dalie preghiera di , questo suo amico. 
£ in verità Petrarca superava Boccaccio in 
versi,' quanto questi in prosa era a lui su- 
periore. - 

Ritornato a Firenze, ebbe a vile lemer- 
calanzie, coitsecrandosi a’ poetici studi, co- 
mechè il padre volesse fargli imparare il 
gius canonico, cui egli mostravasi assai schi- 
ro. Ma alla fine avendo costui renduti pa- 
ghi i voti del hgliuol suo,’-ei si propose di 
educarsi assolutamente alle lettere , appa- 
rando sul principio la lingua greca da Leon- 
zio Pilato greco di nazione^ Da costui si 
fece leggere l’Odissea e l’Iliade, di Ome- 
1*0 j e non contento di ciò, perché in av- 
venire potesse trarre da lui profitto, si ma- 
neggiò cogli amici suoi di ottenergli uim 
cattedra in Firenze. Poscia rivolgendo lo 
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sguardo alle scienze e massime all’ astrono- 
mia, che allora un'miscugKor era di sogni 
astrologici, si mise sotto la disciplina di An- 
dclone del Nero , genovese. Furono tanto 
presti i suoi avanzamenti letterari , che m 
breve tempo compose il libro de Genealo- 
gia Deorum , in cui. sminuzzando il corpo 
della mitologia adunò con mirabil ordine 
i comenli degli antichi' poeti, discifrandone 
i misteri e’ le allegofie con grande penetra- 
zione <d’ ingegno. 

« Rimaste esauste, le rendite del suo pa- 
trimonio per le Spese de’ viaggi, de’ maestri 
e de’ libri, risolvette di venderne il capita- 
le. E con. ciò Boccaccio '-diede a divedere 
di niun’ altra cosa essere avaro - che della 
gloria , imitando Anassagora il quale per 
sublimità di pensare abbandonò' la propria 
casa , e rese i poderi suoi pascolo di be- 
stiami.! Chi maidmitd simili esempli nel se- 
co! nostro, secolo vile e mercatante di onore, 
di virtù, di gioiva ? Per la umana degene- 
razione, i viventi volti anzi ai piaceri dei 
sensi' che a quei dell’ animo, con .maggior 
fòga' si danno in ^ preda all’ acquisto delle 
ricchezze che a quello delle conosccìizc, meno 
dallo stimolo della laude soh’ punti che 
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Halle attrattive del .lusso , si studiano piut- 
tosto* aguzzare Von tulle arti; le vólùttà del 
corpo' che fermare 1 petti ^ alle grandi^ im- 
prese. Onde, immersi nelle- libidini éd' effe- 
minati da vizi^* diventiti già lorp.v padroni , 
vivono come le bestie sozzale della , polvere 
<li meschine e brutte occupazioni. ' 

Posciachè Boccàccio ebbe vendute le 
sue sostanze , non avendo mezzi onde di- 
scorrere la carriera degli studi , si slava 
perplesso non sapendo a qual partito ap- 
' pigliarsi. E forse la estrema:.miseria costretto 
lo avrebbe a divertir la mente dalle lettere 
se gli amici non lo avessero, soccorso. Si 
vuole che Petrarca,- il quale ei av^ cono- 
sciuUi. ili. ^Napoli , fosse stato , eziandio uno 
di coloro che lo: sovvennero j e ' però ebbe 
sempre per lui una grande^ estimazione , 
ctuamandolo sovènte col nonie di maestro. 
Per lo che- parécchi si. sono falsamente in- 
dotti credere che. in . realtà il Pindaro 

^ V 

itàliano fosse stato il’ precettore di lui. 

; Soccorso, nelle dure sue circostanze 
dalle mani dèlPamicizia, non si occupò che 
dello stùdio^' ed. incal/.àto sempre più dai 
punglglicmì della gloria , si diede- a . com- 
porré: un libro de’ Fiumi ^ laghi , boschi ^ 
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.. nel quale dimostrò con qual nome ciascuna 
cosa, fosse specificata secoiklo l’ ordine e ’l 
corso , de’ tempi. Tutto che i critici lo ac- 
cusino di plagiato in quest’ opera , lenendo 
di aver copiato assai cose, da Vibio. Seque- 
ster, pure l’accorto Tommàsio non lo ha 
annoverato infra il numero de’plagiari. Tessè • 
ancora un sunto della Storia romana sino 
all’anno 734 Koma, un libro delle Chiare 
donne ^ ed un altro de’ Casi degli uomini 
illustri j , ne’ quali vi è tanta nitidezza di 
locuzione ed ubertà di 'pensieri che sembra 
non solo agguagliare^, ma anche superare 
gli antichi su questo soggetto. Scrisse pari- 
menti la Buccolica in versi , la Ribellione 
delle terre della Chiesa , le Guerre de* Fio- 
rentini contro il duca di 'Milano , e ’i 
d*^ragona y le Fittorie de* Tartari contro i 
Turchi, e quelle riportate da Sigishwndo 
contro gV Infedeli y C eresie de* Boemi eja 
presa di Costantinopoli, *' : ‘ 

Queste opere che furono scritte in la- 
tino non possono stare a paro in. quanto 
«Ilo stile a quelle di Petrarca ^ poiché la 
locuzione di questo- poeta è nitidà ed ele- 
gante per quadtò la ragion de’ tempi per- ^ 
metteva , mentre quella di Boccaccio è 
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alquanló incolta ' e sfornita' di grazie' e di 
renustade, . - v*. . . n / 

' Quanto . però la lingua .del Lazio gli 
tolse' di pregio 5 altretanto la favella volgare 
Io rese l’ ornamento’ del secol sno e lo Mia 
fatto ammirare dalla posterità. Egli. ;fu. che 
non solo nè 6ssò la 'sintassi y la quale prima 
di lui era anomala y ma ingentilì la prosa 
dandole P ultimo grado di perfezione ^(i)^ 


(1) È riOettersi phe benché il difilelto Gorentino 
fosse sul principio inferiore al pugliése, pure in pro> 
grosso 'di tempo piii’ters6 divenne* per due mòtivh* Il 
primo è che in. Toscana, nàcquèro -Dante Petrarca , 
Boccaccio, de'.quali.i due .primi in diversi generi di 
poesia furon incliti , e rultim'o lo fu nella prosa. L*| ab 
tra ragione la è che governandosi là Toscana in forma 
di govèrno * popolare , in grandì affari kì disaminavano' 
innanzi alla* rnoltitudine, perrmuover la quale glì^ami 
biziosi studiavansi dì usar eloquenza che al dir di Eu- 
ripide , è la regina delle umane 'menti. Sicché il foro 
hr simile a un’’ Accademia in cui ' si gàréggiavà di pari 
lare con purità e vaghezza Hi lingua ,- la* quale, mano 
mano insinuandosi nella, plebe, diventò generale* Dalla 
scoria di 'Firenze si scorge che i popolani faccan taJ- 
volla aringhe quanto ardite altretanto eloquenti per, 
a vvìvare^le fiaccole della discordia ^ come in ‘Atene c 
in Roma, quando le dne repubbriche stavano. .Da qoc- 
■ ste considerazioni comprender sì può perchè gli .altri 
italiani dialetti; cioè il pugliese, il romagnolo, il lom- 
bardo non si siano digrossati, mentre il fiorentino e di- 
venuto liscio e polito. 
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Perocché si scorge nelle sue opere facilità 
di diftj vivezza di pitture,' copìa^ d’imma- 
gini naturalezza di espressioni condite a 
tempo e -a luogo di attici sali,' senza punto . -.1 

rairvisarsi nè, soverchio impeto d’ingegno, 
nè eccessivo riscaldamento - di' fantasia. E 
formato avendo il periodo sul modello dt i 
latini, introdusse alla foggia loro la traspo- 
sizione , la quale poscia è stata adottai u 
dagli scrittori che son fiorili ne’ secoli po- 
steriori (benché ora per gli avanzamenti 
della coltura dovendosi parlare più all’ in- ' 
tcUettoiche dilettar l’.orecchio e la imma- 
ginativa, sembra inutile -anzi affettata cosa ‘ * 

l’ usarla; a quella guisa), Laonde come Dante ^ 
fu il vero padre della poesia ,' così Boccac- ‘ 
ck) fu il creatore della prosaica locuzione. 

Egli compose in volgare il Filocopoj 
la ‘ Fiammetta j V Amelo ^ il Laberinlo di 
amore il Corbaccio , 4a Fifa di Dante o 
i Comeiili sulla Divina Commedia. Fra tulle 
SI fatte opere, le prime trattano di fole, e 
le altre due benché più gravi , pure non 
sono assai stimabili j poiché la vitandi Dante 
è una declamazione ’ anzi che una storia, 
e’ oomenli fanno spesso dire al poeta delle 

cose eh’ ei non ha mai pensato. Per lo che 

/ > ‘ • 
j ' *♦ . 
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Ct’isloforo Fiandino, il Vejlulello e parec- 
chi altri avTedulisi di questo voto procura- 
rono di riempierlo ^ ma < non so se giunti 
sieno al punto di perfezione, avendo anco 
,cssi travolto in , parecchi luoghi ’ le Dante- 
sche idee. ■ -• ‘ ‘ ■ 

' L’anno poi i34& cessata essendo la 
)>e5te in Firenze, alcune giovani dame de- 
Jihcràrono di andare alla campagna' non 
meno per isfuggire la noia delia ‘ città che 
per respirare un miglior, aere. La brigata 
ridottasi in un’amena villa', si occupava 
nelle ore di divertimento a raccontare delle 
ftivolelle: il che mosse Boccàccio a scrivere 
il Dccamerone composto dia cento novelle’, 
tra le quali havvi di 'molte vere e di pa- 
recchie altre inventate a capriccio; E come 
per la mortalità causata dalla peste le 
<lonnc che rimaste erano’ prive de* mariti 
o geniiori loro si abbandonavano ad ogni 
maniera d’indicenze e disonestà, e i mo- 
llaci e le religiose asciti dai chiostri davano 
luogo agli scandali'^ cosi Boccaccio in isiile 
il più leggiadro e’I più colto ritrasse non solo 
cotal corruttela , ma anche le altre ribal- 
derie de’ tempi licenziosi in cui vivea, per- 
chè ■ potesse' ridrizzare- i guasti e sconci 
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cosCiimr. E però i frati e’ preti (sempre op*- 
posti a qualunque miglior cangiamento di» 
cose ) alto levarono il rumóre e ntro di lui 
maledicendolo ^ e la inquisizione romana 
dannò il libro, che ciò non ostante è stalo 
tradotto- iti tutte le lingue vive della eàjia 
Europa, si' è letto per più secoli e tuttavia 
si legge.^^de io mi rido con Tacito della, 
^mpiataggioe di quei potenti , ì quali cre- 
dono di ' potersi occultare alla posterità le 
memorie delle trascorse etadi, o con estin-^^ 
guere gl’ingegni o con interdirne le pro- 
duzioni^ Sciaurati I eséi dan loro con questi; 
modi più autorità. !Nè altro egli fanno me- 
diante cotali sevizie che procacciare ' a sè 
vergogna, e gloria- a quelli. 

'La locuzione poi del Decamerone quan-, 
to è nitida ed elegante, altretanlo' manca 
di nerbo e di energia ^ il ^ual difetto parte 
dalla materia si deve ^ripetere che non è 
certamente alta e sublime, e parte imputar 
si deve < all’ autore , il quale oltre all’ essersi 

Molciuato ed avvizzito in mezzo alle don- 

/ 

ne, non era di spiri tO( assai forte ne’ pen- 
samenti suoi. Perocché nella vecch ala fir 
preso dagli scrupoli per- sì fatta opera j onde 
ccedendosi piombato nelle bolge dell’inferno,, 
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- voleva sepjpdlirla* nell’ obl>lio , ma noYi potè’ 
eseguire ciocché pensava 5 poiché al dif di 
Orazio ' 

si . » 

Et semel émìssum volai irrevocabile verìium. ' 

Filippo' Villani' narra questo aneddoto- , 
nelle sue isloiàe. « Sotici ancora , egli dice, 
j» molte sue opere composte in '^^ar ser- 
» mone, alcuna in rima cantata, alcuna^ 

» in prosaica composizione descritta , ne'de 
r> qna'i per la lasciva gioventù alquanto. 

« apertamente il suo ingegno si sollazza,- 
jv'le quali poi essendo invecchiato ,• stimo 
y> di porre in silenzio^ ma non potè, come’ 

35 . desiderava la . parola già ' detta 'al petto! 

» rivocare, nè il foco, che col mantice -aveva 
33 acceso, colla sua volontà spegnere. ** 

Boccaccio- non solo si pentì di avere 
scritto il Decamerone, ma per espiare le* 
colpe da qpi si sentiva maculato , volle an- 
cora vestire 1’ abito di cherico.e però ebbe 
bisogno della dispensa pontificia pel motivo ‘ 
del suo non legittimo nascimento. Il vero 
motivo che Io indusse a ciò fare dimostra, 
quale e quanta sia la debolezza dello spi- 
rito umano, e da qual fragil filo dipenda 
la maniera di vivere, la felicità o la infelicità 
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de- mortali. Hassi una’ lettera dì Petrarca 
diretta a Boccaccio nella quale gH dice: 
V Tu mi scrivi che un certo Pi^ro Sanese 
I» celebre per la singoiar pietà suà e pCi 
>• miracoli da lui operati, essendo," non ha 
yt gnarì, vicino a morte*, predisse -molte còse 
n di'- molti, e fra gli altri di noi due; e 
n che ciò.. ti è stato .riferito da. uno a cui 
» egli aveva commesso di favellartene .... 
>1 due cose fra le altre dici di aver sentilo 
M dire da lui, cioè in primo luogo che po- 
» chi anni» ti rimanevano di vita , e inoltre 
>** che tu dovevi abbandonare la poesia. » 
Per questo pronostico appunto , il ti- 
more e la paura intronatigli gli orecchi, ei 
pensò non solo di mutare stato, ma quel 
peggio di dare un^acWio alla poesia 
è di consecf arsi agli stucfi ecclesiastici ; il 
che poi non potè eseguire, smagato, dalia 
dilBcoltà della impresa. Circa ^allo stesso 
tempo chiamato 'in Napóli da Niccolò Ac- 
ciauoli , gran siniscalco del re Roberto , vi 
andò colla ^ speranza di avere qualche alfa 
carica .- la quale potesse sottrarlo dal fondo 
della miseria ; ma deluso ne’ desideri! suoi 
e sdegnalo delle scortesi accoglienze cotà 
ricevute, si partì di bel nuovo andando a 


N 

^ ■ 
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Venezie , ore il Petrarca trattenutolo per 
tre mesi lo, colano 'di benéficli. Or mentre 
‘ egli si stava io Napoli , /corse, fama ohe si 
fosse rinchiuso nel convento de’ Certosini j 
sicché Franco Sacchetti ^ dando/ fede alla 
falsa diceria y gli scrisse quel sonetto cho 
incomincia : . - • . 


I Avete presa Certosana vesta. 



. Boccaccio alle ottime doti dell’ingegno 
accoppiava anche <ju^e del corpo, essendo, 
dotato di ameno' ed ^ allegro aspetto, di 
grande statù) a , di 'occhi grossi.. Si dilettava 
cassai di ragionare, e nel sermone era tanto - 
piacevole ed umano che facilmente cattiva- 
vasi l’altrui amorevolezza; .fornito d’ inge- 
nua indole , e|greferendo la libertà ad ogni 
altro prezioso oggetto,, non rappresentò mal 
sili teatro del mondo 'la vile parte di cor- 
tigiano de’, tempi, de’ regi 0 degl’ imperadori. 
Per lo stesso motivo non volle mai accettar 
‘ cariche servili nè divenir cagnotto di alcun 
signore' o- principe ,- non ostante che da pa- 
recchi ne ricevesse le preghiere : del. che 
egli fa menzione nel Éilocopo quando dice : 
Deh misera la vita tua ^ quanti sonò i si- 
gpori li quali s* io U lor titoli or ti nomasùi 
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in tao dannò tè ne tfanagloriensti , dóve in 
^tua prò non te ne sei voluto rammemorare* 
Quanti nobili e grandi uomirti acquali y vq~ 
tendo y tu saresti carissimo ? E per soverchio' 
e poco lodevole sdegno eh^ è in te o a mimo 
€ accosti j o sé pure ad alcum poco con 
lui puoi sofferire . . ... 

Ei poi noti' fu privo di pubbliche, ca- . 
ricbc, perocché olire all’ esser© stato ado- 
perato nell’ arobaseérla. presso i slgnorì 
Ravenna , Venne ancorar dopo pochi anni 
spedito per ambaseiadore a Lodovico Mar- 
chese di Brandebourg per persuaderlo a 
venire in .Italia." Due 9 nni dopo fu invialo 
al pontefice ^nnocenzio VI per iscandagliare 
i suoi pensieri sulla venuta in Italia , <li 
Carlo IV imperadore; ed allora che 
passando pér Milano, visitò Petrarca," il 
quale quanto piacere senti in vedere uno 
de’ più cari e più dolci amici suoi, alCre- 
tanto restò afilltto quando lo vide partire. 
Nel i365 essendosi il pontefice Urbano V 
lagnato de’ Fiorentini ohe servassero la Gbiesa ‘ 
con parole e noù già co’ fa’tti , il Senato lo 
deputò per andare a notificare ad Urbano 
che i Fwrentini erano veri e fedeli servi 
della Chiesa y e perchè ei si rassicurasse che 
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i fatti rispòndeatiq, alle parole y gli offerse 
cinque galere' ben armate e cento soldati 
per iscoftarlo nel viaggio- che dòvea fare 
per'Roma. , : ' 

NqI i 367 insieme con Jacopo Zani fu 
destinato ambasciadore anche presso la stessa 
corte che trasferita crasi a.' Roma , avendo 
prima sagrainentato di esercitare con fe- 
deltà l’ambasceria. In quel mezzo fu altresì 
eletto* uno degli uffiziali della condotta de- 
gli stipendiari , e poscia ebbe l’incarico di 
leggere' pubblicamente la Divina Commedia 
di Dante colla provvisione di cento fiorini 
l’ anno. Innumerevole era la folla degli stu- 
dènti che givano ad- ascoltarne le lezioni ^ 
perocché dalle sue 'labbra scorreva il net- 
tare della più soave eloquenza. Ma dopo 
alquanto tempo ^ consunto dagli studi e am- 
basciato -per le civili gare della Repubblica 
lè cui sorti siavangli altamente confitte* nel 
cuore, ne andò a Certaldo, ove mori 'nel 
sottàntaduesimo anoo della età sua, votando 
gli ultimi sospiri e gli ultimi accenti alla 
felicità della patria. ' * 
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'Il cIvHe stato della Italia nel secolo iv 
non. fu migliore di quello de’ secoli prece -> 
denti. -La. Chiesa Romana tempestata era 
da un fatale scisma , t:he avendo avuto in* 

p. 

cominciaroento sotto la elezione di Urba- 
no VI j -durò con qualche interrompimento 
sino. alla morte di Niccolò V, accaduta nèl-' 
l’anno »447- Milano messa a soqquadro dai 
Visconti , procurando di ridursi a una li- 
bera civiltà, fu soggettata dagli Sforzeschi, 
i quali menarono no ove crisi e nuove ri- 
voluzioni. I principi propinqui a’ signori di 
Lombardia , presi dalla séte del potare, aà- 
che seguirono lo spirito de’ tempi ^ poiché 
i signori di Monferrato ed i. duchi < dì Sa- 
voia raddoppiarono sempre ^più . gli sforzi 
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di allargare i domìni loro» Venezia cBe ve- 
deva scorrere l’oro delle nazioni per gli' 
veicoli del. commercia, non contenta delle 
immense sue ricchezze, faceva. conquiste su 
la terra ferma. Lo Stalo Pontificio sprov- 
veduto di ordini , di leggi , e avvolto^ in 
una specie di anarchia religiosa, destando 
la cupidigia de’ vicini potentati, era per di* 
venire interamente la preda del primo oc- 
cupante, se la tremenda voce della religione 
non avesse loro impedito' di effettuarne la 
impresa. Il reame di' Napoli, simile a un 
corpo 'malato e languente, trovavasi sog- 
getto a conliuue convulsioni, le quali men- 
tre erano fatali a’ popoli davano campo al 
principi longinqui di avventarsi su di esso 
come tanti avvoltoi rapaci. Sicché vedevasl 
ch’eglino a vicenda passavano da una pro- 
sperità: passaggiera a una estrema miseria, 
e da questa a quella secondo che erano o» 
vincitori or viali. / - 

Firenze, simile a Roma a tempi di Ce- 
sare, era per sottomettersi a un .sol perso* 
naggio j' il quale coll’ autorità, di principe 
reggesse là . repubblica lassata dalle continue 
gare e posta in' iscompiglio ptl furor delle' 
parti. In fatti Cosimo de’ Medici' africeb itosi ' 
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a dismisura pel commercio ^ sMngraodi taititd 
nd 1433 die venne a/ formar unrpeso dà 
non potersi più equilibrare onde dandò't 
sospètto* di tirannia Sofferse *U’;.ésUio y la^ 
cattiirà^ e sòggiacqué a pericoli; di mòrte*^ 
Ma poscia combàttuto avendo i némici suol 
per mezzo de^ benefici! e .dellé muq^enzcl 
di o^i sorta , dell^ edificazioni di e 

di palagi pubblici ^ s’.iinpàdrom del go^ierno 
c' 4 éam prudenza lo stato per 3 i lamii 
cNcliàlÉyl^^ mancò .,.allai glòria 'di loi^ 

se p^r^' tràscurato di dare ‘-alla* pa-^ 

Irla c he adattata témpif 

alle^ è al carattere- dd popolo/^ 
la liberià'^e là indipendenza >ne .assrcui’às^ 
in avvenire. Ciò 'nulla ostante per boh -so 
qual , contradizione - dello spirito umano y * fu 
dichiarato dopo la inòrte padre 'della* fùr- 
tria, còme PisistnitO' posto *fu nel numérò 
de’ sette saggi detta GrecW • - : * •> t» 

^ Si sarebbe mai ^erato nella fiumana 
yli tanti’ disordini che le lettere e ^ le bèlle 
prH richiamate si fossero' daV loro ^lùhgo e 
periglioso esil o?; 'Eppure* venne P épocà:,in 
' eòi la ! umana ìragiooe per le spinte. chc:-ri> 
"^cevette' fece^ mirabili progressi I * principi , i 
Vnagistrati^ i còndottm^ di eserciti^ *Ì grandi 
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proteggendo le lettere e i letterati^ gareg-- 
giarono a far rifiorii e nella Italia il secolo 
di Aristotele o. di .Cicerone. Si fondarono! 
pubbliche cattedre ed università.,, si fecero 
le più accurate ricerche de^ manoscritli , i> 
quali copiatisi si sparsa*o per tutte le .ita- 
liane provincie. La greca- e la latin» lingua 
si coltivavano con impegno j mentre oppor- 
tunamente accaduta la presa .di Costanti'-^ 
ndpolt un gran numero di erodili entrò 
nella Italia nostra ^ e corri nni rese non solo 
i nomi che le òpere di Platone, di Zeno- 
fonte, di Demostene. La stampa trovala in 
Alemagpa nel i43o da. Lorenzo CotterO 
d’Harlem, fu il fuoco, di Prometeo che" 
rianimò ali uomini ih tutte le contrade 
. d^la Europa. 'Rinvenutasi io Amalfi la bus* 
sola ,ié' perfezionatasi alquanto rastronomia, 
i Portoghesi scopersero la via marittima, alle 
Indie ^ e Cristoforo Colombo , il più ardito 
de’ mortali , rese sorpreso il "vecchio mondo 
colla sooverta di un nnoro ooatihente. * 

. ,, Questa .è, 'quell’epoca in cui visse re 
regnò. Lorenzo de’t Medici, il quale fece 
grandi sforzi di diradar la barbane che 
nuovaihente bigombrato aveà la lettere* tura. 
Colla - decadenza He’ costumi non meno, la 
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prosa .chei la >pÌM»H^eelnttate<4^mo à tempi' 
suoi 5 poicBè'itrane espresaonj^ triviali pen- 
sieri fredde .alieg«rié, l»a98e''metafore,<'pa* 
irole incidte ^’4.'peFÌodi 'J troppo' prolissi, un 
gran i voto' n^le ideej questi ^ e altri eriino 
i difetlii di cui la -^locuzione era- piena. Ei 
fu - uno degli arditi .• intelletti " che richiamò 
n.e’> versi le ' Teneri' é 1» grane del 'Petrarca, 
e.jiella prosa e’nlorfia del Bue-! 

caccia ^ ni gaisa::cbe eome ‘ questi doe ralen ^ 
exeatorì far P tono delle lìrica 
poesia , daUo stile prosaico' l’ altro cosi 
Lorenzo naffitiiiao dc’r^tauraturi ne’ tempi 
di maggior- bisogno.'^vi^tfi'ilj^wxL^ -4 >ì»>L/, 
Nacque -in Firén'ze net 'mese di 
gennaio i44® da -Pietro di Cosimo ^ de’ M«^ . 
dici e ^ Madonna Locrezia ' de’ Tornabaoni 
ebe^ farono per là Wùcaaioiie' <b loKracdto 
seilecili.’ Nella prinia' età'' A- ’- maestro 

Messer Gentile da iJcbiqo^ perslonuggió coni' 

' ilKÉideifiole per glMllibati’'CMtanM e per la 
dottdna; : Nairraiii' ch’aera' ^e >-]n sua rete- 
renzià per iquèsto precettoré'efae non si di- 
sebsta^e maii dg^ lui y ascoltando ne- con pia- 
cere gli ammàestiàmeoti , senza punto' pa- 
lesare nella fanciullezza nè TOglìa, nè de- 
siderio puerile. ' Onde non fia. màraTigba -se 
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non solo nella favella divenisse eccellente , 
ma anco nella inlelligenza. Posclachè ebbe 
appresi gli elementi delle umane lettere , 
s’ istruì nella musica di cui dilettossi in tutta 
la vita per addolcire le cure delle pubbli- 
che faccende. Cosa è degna di osservazione 
che la consuetudine di erudirsi in questa 
divina arte essendo stata tanto in voga 
presso i Greci, e richiamata in uso nella 
Italia sjn dal duodecimo secolo , sia tenuta 
in dispregio addì nostri , non ostante che 
si sappia l’impero ch’ella esercita su’ co- 
stumi degli uomini. Ricordiamoci che ad 
Alene e a Lacedemone il suono e ’l canto 
facevano parte della pubblica e privata edu- 
cazione 5 per lo che Platone ne formava 
una delle principali istituzioni della sua re- 
pubblica. Lorenzo si addottrinò eziandio e 
nelle matematiche', e in quelle sublimi fa- 
coltà le quali insegnano a ben dirigere i 
pendìi dell’anima e a governare gli ^ Stati. 
Piè le lezioni della sapienza furono sterili 
in lui , essendo stato sin dalla puerizia 
pronto ad asciugar le lagrime della in- 
felicità , e a porgere la benefica mano 
alla innocenza oppressa. Forte mai sempre 
manifesiossi nell’animo suo l’indignazione 
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alPa^tto ddUa Tlrtùv'pavegidtab^^ucl^ 
littayiaTendoT a imitai^ 
ghiaocio ohe iddiflferenti peè^*;|e altrur $eia^ 
gure , non si >, a(Bsano 'ché su Ideo- slessi.- 
Assai era ^ animato' vda^ sentimenti dì gene- 
rosità ^ cosicché una Tòlta essendogli stato 
fHtto il presente di un caTallo, egli-rimandò 
al padrone . doni di nn <valor maggiore di 
quel ^ che si TalesSe il catallo medesimo. Per 
la qnal cosa avendogli détto messer Gentile 
che MiegUo sarebbe stato il comperarlo^ ri- 
sposer che ama\>a piuttosto superare altrui 
nelle iargizìoni che esserne'superalo. 11 che 
ci rende chiari ch^ei sin -dalla gLovanezza 
si sforzò di procacciarsi - quella gloria per 
la* quale ottenne il nome di Magni^co ‘di 
cui tanto, nell’ età più avanzata • si . com- 


piacque. - ** 

-.-Avendo da’' primi anni aperto l^nimo 
a’ precetti della sapienza ed apparato - il 
.giusto "e l’onesto, volle consolidarsi» in- co^ 
po f e. però l’eqafttaziobì , le giostre , le corse 
divenute i suoi esercizi ordinari, Cecero che 
acquetasse ..forza ed agilità' di membra. £ 
poiché oltre all’^e^ne eloquentissimo ,/• era 
altresi arguto e saggio nel.risolvare gli af- 
fari , pronto e coraggioso nell’eseguirli, leale 
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iicir attener le promes^ , nè avarizzante nè 
cieco dissif^tor di ricchezzè si 'si guadagnò 
in .progresso di tempo la stima non ^lo'di 
tutti i principi italiani ^ ma anche degli 
stranieri , e fra gli aitici di Mattia re di Un- 
gheria e. del Gran Turco. Tanto 'è vero che 
non sono le ricchezze , le cariche , il trono 
gli oggetti che- rendono stimabili gli uomini, 
ma i talenti e le forze < dell’ animo/Qùesla 
èVuna verità, che inculcata, dallo stoicismo, 
da quella setta di' cui uscirono i più'grandi 
personaggi della Grecia , si trova scritta 'a 
caratteri indelebili nelle pagine., Quanti sa- 
trapi , quanti re- furono -e - sono tuttavia 
sulla' terra per disgrazia del genere umano, 
e’ nomi loro giacciono sconosciuti ì Ma non 
n -potranno mai mettere, in Òbblìo le virtù 
di Agesilao, la filantropia di Gelone, i lumi 
filosohei di Marco Aurelio^ la elevatezza 
del carattere di Giuliano. La natura'è.co- 
stante nelle sue leggi, e una di queste leggi 
la è che il lusso , la -crapula, le 'libidini 
infelice ti rendono, oscuro O' infame: .'dove 
il sapere e la virtù ti beano in vita, e dopo 
la ' morte ti saranno tempii -eterni'' ne’ Cuori 
de’ mortali.'’ ' i ” . '■ ('li'rr ' "i-. • 

-J. . *1 ' I . ' . ■ I * .ì"' ‘ t- . 
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Dominato grandemente dalla brairia del 
potere, faceva ogni sforzo per conservarlo ; 
e se mai gli Tcnisse rapito, ogni sforzo fa- 
ceva per farne il ricuperamento , siccome i 
fatti che narreremo proveranno abbastanza. 
Cotesta ambizione stata sarebbe veramente 
laudabile, s’ei come Timoleone avesse di- 
menticato il privato utile, non avendo in 
mira che il sacro bene della patria m ri- 
dìrizzarne la civiltà e in procrear libertàde. 
Ma, Lorenzo comprendeva bene quella fa- 
mosa sentenza : Eam" condìtìonem esse im- 
perandi , ut non aliter ratio consiet ; nisi 
uni leddcUur. ' ■ ' < 

Doi jo di aver posto cura alla validità 
del corpo e delT animo, volendo illuminare 
lo intelletto , si rivolse allo studio della fi- 
losofia nella quale profittò assaissimo setto 
la disciplina di Giovanni Argiropolo costan- 
tinopolitano , il quale gli - lesse ancora la 
rettorica e la poetica di Aristotele. Nello 
stesso tempo si eserckava in dispute e in 
discorsi letterari con molti altri suoi cóela-, 
nei e magnati , fra* quali erano Donato Ac- 
ciaiuoli , Pierfilippo Pandolfini , Bartolom- 
meo Valori e Antonio .Canisiano. Assai 
profittato avendo nella dottrina peripatetica. 
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applicossi alle teorie degli Accaderolcì pre^ 
Marsilio Ficino , intimQ aipico di .Cosimo 
de’ Medici ( da cui fu quasi nulrilq ed al- 
levato) .ed iolimissimó di Pietro e di Lo- 
renzo, v Questo fstesso messer Marsilio rac- 
contando- un -giorno com« Cosimo di pri- 
vato. divenuto era il primo magistrato della 
repubblica , e come era salito all’apice della 
grandezza da una infima e bassa fortuna, 
commosse tanto Loreuzo che costui si vide 
agli occhi alla voce, al gesto tutto infiam- 
mato • d’ ambizione. Qual forza .di carattere 
hgnno' le anime che son nate , per .sopra- 
stare le teste della moltitudine ! Temistocle 
non' prese sonno quando vide festeggiare la 
vittoria che riportata aveva Milziade nelle 
pianure di Maratona^ e Cesare letto' avendo 
una volta nella Iberia alcune gesta di Alesr 
sandro , si sciolse in lagrime 5 del che gli 
amici suoi presi da maraviglia gli doman- 
darono: la cagione^ ed ei- rispose: lE.non 
vi sembra' che . io . ubbia inoiivo di ramma- 
ricarmi , se Alessandro in quella età in cui 
io, mi sono f avea già,^ disteso 'l'imperio so- 
pra tante genti ^ ,ed io non ho' finora fatta 
veruna luminosa azione? ì- ì 
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li , Gli studi di Lorenzo Tennero interroUi 
per. una passione amorosa da cui fu preso^ 
ma come l’amore neUe anime elevale è lo 
sprone alle grandiose imprese j' così gli , fa. 
piuttosto di giovamento che di danno. Lu- 
crezia Donata era la donzella del cui amore 
egli ardeva J amore per altro assai soave , 
come quello che scaturiva da una fonte la 
quale e gli uomini e. gli Dei adescava a 
bere: Ella era di bella e convenevole gran- 
dezza y il eolor della carne bianco e , non 
is morto y vivo e non acceso f Cospetto suo 
grave e non superbo , dolce e piacevole , 
senza leggerezza o viltà alcuna; gli occhi 
vivi e non mobili e', sen€a alcun segno di' 
alterezza o di levità ; lutto il corpo sì ben 
proporzionato j che tra le altre mostrava di- 
gnità senza alcuna cosa trozza o inetta. Ciò 
nondimeno e nello andare e nel ballare.... 

I fuoi moti era elegante ed avve- 
nente: Le mani sopra tutte le altre che mai 
Jàcesse natura y bellissime ...... IL parlare 

dolcissimo y veramente pieno di acute e belle 
sentenze . J moti, e le facezie sue erano 
argute e salse y seriza offesa di alcuno dol- 
cemente mordendo. Lo ingegno meraviglioso 
assai più thè a donne si convenga y e ciò 
Lomonaco. Italiani celebri. Voi. I, ~ 6, 
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sema fasto o -presunzione ^alcuna . Nei 
, modi suoi dolce e- piacevole oltreniodo , non 
vi mescolando però ' alcune cose molliyó che 
'^provocassero altri a- poco lódevol - appetito. 
£i ne fa' la pittura nel . seguente sonetto : 

Spesso Du torna a mcote, anzi giaaunai 

' Si può partir dalla memoria mia 
L’abito e ’l tempo e ’l luogo, dove pria 
La mia donna gentil fiso mirai. 

Quel che' paresse allor, Amor, tu il sai ' ' ' 

Che con lei sempre fosti in compagnia, 

Quanto vaga, gentil, leggiadra e pia 
Non si può dir, nè iramaginv assai; 

■ Quando sopra i nivosi ed alti monti , 

Apollo spande il suo bel lume, adorna 
Tal i cria' suoi sopra la bianca gonna: ^ 

li tempo e ’l luoco jion convien ch’io confi,-' 

Che dove è sì bel sole , è sempre giorno, 

E paradiso ov’è sì bella donna. 

■’ Lorenzo s^ impaniò nell’àmore, imbat- 
.tuto essendosi a caso in lei, mentre parec- 
chie nobili e leggiadré giovinette eran Con* 
corse a taluni giuochi che celebravansi in 
Firenze. £i la vide e l’amòj noa non essendov 
riamato , sforzossi di lenire il cuore di lei 
per mezzo de’ versi. Non si essendò però la 
ninfa lasciata intenerire, l’amante irritato 
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per gli .ostacoli , continuò a sonellafe, re- 
putandosi contento di ottenere la gloria di 
poeta' in luogo del vano titolo^’ di favorito 
' in amorer Egli certamente venne stimalo 
da’ sommi uomini della età sua , e massime 
dal Poliziano uno de’ poeti i più ammi- 
rabili non meno per la bellezza delle im- 
magini e per la gravità delle sentenze vche 
per la scelta e proprietà delle parole. Fra 
le poesie sue pérò i sonetti sono più ,sti- 
mabiir delle ode , le canzoni da ballo nelle 
quali ebbe come si dice, per' compagno il 
Poliziano 5 sono assai* graziose é pregiabili 
per gli vezzi della lingua di-cui abbondano. 
Egli fu il primo ad inventar' le ottave ru- 
stiche nelle quali s’introduce un pastore 
che canta le laudi della Nencia Barberina. 
Fama corre che fosse stato anco l’istitutore 
degli spettacoli teatrali i quali e per la 
pompa e per la magnificenza cagionarono 
grande allegrezza al popolo fiorentino. Ad 
insinuazione poi degli amici inlessctte a’ suol 
componimenti poeticiH commentari ne’ quali 
sparse moltissime idee filosofiche di Platone 
i cui sistemi allora erano assai in ' onore. 
Laonde^, si può francamente' asserire' che 
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Lorenzo non sofo pocU», ma filosofò altresì 

poetando. 

.Essendo ei tanto addottrinato, volen- 
^ ^ * * 

Usroso proteggeva i letterati cui colmando 
di doni: dava anche asilo nella casa sua^ e 
però onorato tenne col nome di padre' dd/c, 
liiiiere^ titolo che meritò assai piu giustamente 
che Cosimo, il quale, come si è detto ^ 
ottenne quello di padre della patria. 1 sen- 
timenti-di benevolenza c di amore, che nu- 
triva per esse, erano eguali alla prótezibue 
che loro. accordava 5 perocché non meno a 
tavola che Jn villeggiatura intertenevasi con 
esso loro a fagronare e dèlie leggi ,, e de^- 
gP istituti delle- cose civili ., e dello stato 
della repubblica di' Firenze. Luigi Pulci 
che cantar solca ne^~ conviti di -lui, il suo 
poema del Alorgante , era da esso non solo 
careggiato ma anche ricolmo di doiu, e 
spesso adoperato, veniva negli afi^ri , non 
meno di^Loren^o ^e, di Giuliano. . EgH be- 
neficò altresì grandemente Luca fratello di 
lui, il quale, una volta avendolo. encomiato, 
con versi, ei. profferì quelle parole di Te- 
mistocle , che non vi era discorso o voce 
che tanto gli aggradisse quanto quella in 
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cui le sue virtù èrano òUimamèute magnifi- 
cate. Il che dimostra qual tras|>orto ei do- 
Tesse avei'c perla gloria, e quanto 'per lui 
^osse dolce il dire : 

Non omnis moriar^ muitaque pars mei 

Fitibit Ubitinam 

*. > ' • « 

Sin dalla morte di Cosimo, divenuta 
essendo la possanza de' Medici esosa' a 'pa-^ 
récchie famiglie fiorentine, si concepì il di* 
segno di torre a Pietro lo stato. Luca Pitti, 
uomo sedizioso e turbolento ^ Diotisalvi'Ne*' 
remi, ioquieto e tristanzuolo^ liiccolò So*-' 
derini, manesco linguacciuto ■ e feróce. di 
animo; Angelo Acciauoli avverso a' Medici- 
per particolari -motivi : questi ed altri pochi 
nobili pe»ooaggi entrarono nella congiura. 

£ per adonestare la impresa , secondo la 
consuetudine de' faziosi, covrìrono i disegni 
loro cui seducente nome di libertà , affer> 
mando volere che lò s^ito in forma- di de- 
mocrazia e^non già oligarchicamente si reg*—, 
gesse. Oltre a ciò per accrescere l' animo- 
sità dell'universale contro Pi^ro, sparsero 
Toce- eh' ei andava riscuotendo il danaro , 
il quale Cosimo dato area in prestanza a 
molti cittadini, per aver i mezzi onde soldaii 
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le truppe ehe calcar doveano: la patria , e 
ridurla ad ubbidienza. Gl’imputarono anche 
a delitto che dar Tolea in moglie a Lorenzo 
la Clarice degli Orsini , dicendo che quel 
magnate il quale ricusa ^ d’ imparentarsi ai 
propri cittadini, li considera servi anziché 
eguali , e per ‘ciò, li vuole piuttosto nemici 
che amici. Con questi ed altri modi pub- 
blicando di; voler agguagliare la cittadinesca 
condizione di tutti , soffiavano P odio con- 
tro', i Medici , cui dopo, aver rovesciati dal- 
l’àpice della loro fortuna, volevano imitare; 
tuttoché bruttati, essendo di nequizie, non 
avessero le virtù de’ rivali loro. - ~ . 

- . Intanto '/Lorenzo ritornat^o di Roma, 
dove era ito a cagione del tnatrimonio} per 
assonnare gli animi nelle dolcezze dell’ozio 
diede- magnifici e grandiod spettacoli nei 
quali, sfoggio con gran lusso e fece mostra 
di valore ne’ combattimenti. 11 che fece dire 

i 

a- nemici, suoi che i tiranni non erano mai 
stanchi 'di piaggiare il pòpolo mediante gli 
.spettàcoli per fargli torcere lo sguardo dal- 
l’aspetto delle catene con cui,, insensibil- 
mente volevano avvincerlo. £ per dar mag- 
gior ìpeso alle loro parole, eglino ricorrevano 
a quella sentenza , che. quando un principe 
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accoreiza la moUitudÌDe , l'aggrava col- gic^. 
della servitù ^ mentre le mostra sovente il . 
cammina della libertà i|i cruciondola.. Dopo 
queste feste, ribollendo- sempre più^gli,aroori, 
della part“ avversa, si deliberò di spegnere 
Pietro • ntl che tutti essendo di accordo , 
discordavano solamente intorno a’ mezzi che 
usar doyeanii. Al,la fine dopo essersi molto 
temporeggiato si risolvette di ammazzarlo, 
mentre do vca ritornare dalla- villa di Ca» 
reggi. Ma Pawiso che anticipatamente diede 
a Pietro mes.ser Niccolò Pedini , mandò a 
vólo i disegni loro.. Per Jo che impauriti i 
capi della nemica fazione, messer Angiolo 
Accìaiuolì fuggì a Napoli, Dfiotisalvi Neroni 
e Niccolò Sederini a. Venezia, e messer 

' ' ' • V* 

Giovanni Neroni arcivescovo di Firenze si 
elesse volontario esilio a Roma. Luca Pitti 
però con molti altri faziosi fu per saggio 
consiglio di Lorenzo perdonato, e ’ tj«tlo al 
partito di Pietro. In questo frangente dun- 
que Lorenzo diede un grand’argomento di 
prudenza e di magnanimità : come lo die- 
de altresì quando Filippo Valori menando 
un giorno in casa di" lui Antonio Giaco- 
mini Tebalducci, il quale sempre gli era- 
stato avverso , e, non osando sul principio 
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raccomandarglielo j ci congetturata la inten- 
zione di Filippo, gli disse: di poeti ti sa- 
rei obbligalo' se ini raccomandassi $n ami- 
co s ma poiché tu rimetti in grazia' Anto- 
nio , inimicò mio e di mio padre , te ne 
sono riàònoscente j pregandoti di total uffizio 
non mancare in avvenire ; che non è minor 
gloria perdonare at' nemico che -vincerlo. 

Spenta la congiura e fermi i tumulti 
della' città , dopo qualche tempo Diotisalvi 
Neroìii ed Angelo Acciaiuoli, disperando 
di/' poter ottenere perdono , fomentarono 
contro i Medici con occulto fevore de^'Ve* 
nezianr Bartolomeo Coglione da Bergamo. 

I ribelli, adunato un poderoso esercito, en- 
trarono in Romagna per dirigersi contro la 
città di Firenze^ ma Galeazzo Visconti al- 
leato della repubblica andò loro incontro , 
ed in breve tempo accozzatele armi sue 
con quelle di Ferdinando re di Napoli e 
con quelle de’ Fiorentini umlKò 1’ audacia 
del KergaÉnasco , ' si' oppose a’ disegni dei 
Veneziani , e delùse le speranze degli usciti, 
■ ì quali dandosi alla fuga, obbligati furono 
a ritirarsi. 

Acquetata così la tempesta, Pietro de- 
. liberò di celebrare colla 'maggior pompa le 


j 
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^ nozze di tiorenzo. che, già “impalmato si eia 
alla Clàrice Ursina. Per più giorni dunque 
si diedero feste da “balli, con\itl,- rappre- . 
sentazioni e spettacoli militari,*, i quali mo- 
strarono ki grandezza della casa de’ Medici. 
Dopo alquanta tempo Pietro consunto dalle 
malattie si mori nel 1 4% di 53 anni, 

pianto .dagli amici,' e da’ nemici medesim^i 

noti maladetto : tanlo 'ammirabile era in 

• . * * / 

lui là dolcezza de’ costumi , la bontà della 
indole, la fortézza, la costanza „neiravvef sa 
fortuna , la moderazione - e Ja prudenza 
nella< prospera. 

Tommaso Soderini ch’aera . uno dei 
primi podestà 'di Firenze , benchèr 0 ccupar 
potesse' il reggimento^ della città , pure non 
volle riflettendo alla sua fortuna e a quella 
della casa de’ Medici. E però' raguìiati .,i' 
capononi parlamentò^.in,: modo che li per 7 
suase, Lorenzo > figliuol dì Piètre- dover, go- 
vernare lo stato pel motivo, che. gli uonaini. 
rispettano più la prisca che la nuova pos- 
sane, ch’eglino eseguono più* volentieri le 
cose le quali sono usi; a. fare che quelle . cui 
non i^no : avvezzi;, ^Soggiunse altresì che 
sieno da préferirsi a’, nuovi gli antiche gò-? 
verni per la sola- ragione dell’ antichità e 
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did riesca più facile mantenere i * popoli 
ncir ordine di dna ciyiltà già consolidata , 
come quella che non dà luogo alla invidia^ 
che in un ordine il quale viene a stabilirsi 
o-pure di recente si è stabilito. Posciachè 
il Soderini ebbe^ terminato la sua orazione, 
Lorénzo parlò con tanta modestia e pru- 
denza che fermò ne^pèlti de' cittadini le 
speranze le quali erano in Ini fisse, fa<> 
cendo prendere ottimi augurii sull’avvenire. 
Infatti benché ei si fos^e assai giovine di 
anni, pure a^eva tanta > maturità di senno, 
che in mezzo alle sirti e agli scogli • di un 
mar' ' tempestoso , sana- e salva’, seppe gui-' 
dare la nave della repubblica. ^ 

Àti onta del sentimento delle proprie 
forze , pure temendo che ne’ gravi" affari 
non si lasciasse cadere in errore per man- 
canza' di sperienza, ebbe consuetudine di 
consultare la opinione di più persone, non 
deliberando se non : ~»o di aver raccolto 
il parere di ciasoùnc le dir solca che 
colui,' il quale ascoltali giudiziò de’ più, 
si onora sempre^ e non solo della propria 
che dell’ altrui mente si vale. Oltre a ciò 
era consueto a cattiTarsi la benevolenza e 
la • gratitudine di tutti quei personaggi 'che' 
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poterano giovare a lui o allav repubWicaj 
e soccorreva anche colle proprie sostanze 
coloro i quali tutto che abbietti di' fortuna , ‘ 

volessero rendersi superiori altrui per mezzo ') 

delle virtù loro. Questi generosi modi gli , 
procacclavaii amici sì entro che fuori dello 
stato 5 come appunto addivenne" quando Ga- 
leazzo duca di Milano', uomo libidinoso e > 
crudele , e' incolpato di matricidio , essendo i 
venuto in Firenze insieme colla moglie per 
satisfare a uh voto, fu ricevuto nella pro- 
pria abitazione di Lorenzo c^n tanto, fasto* 
che restonne stupefatto. Il perchè una volta 
disse a’ cortigiani suoi eh’ ei poteva mostrar 
tesori e denari^ ma che Lorenzo abbagliato 
lo avea co’ più preziosi arredi trasportali 
dalle più remote parti del mondo. £ in 
verUà egli ad esempio de’ suoi maggiori - 
avea adunato presso di sè tutte le cose le 
più belle e le più rade senza badare a. spesa 
alcuna , mandando in Grecia é- in Asia co- 
spicui personaggi ad acquistar statue, qua- 
dri , -medaglie , vasi, pietre, libri ed al>re 
cose .di simil fatta. £ tanto di cotesti og- 
getti era vago che avuto notizia di ^essersi 
-trovata la statua di Platone, non quietò 
insino a tanto che Girolamo Pistoiese non 
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gliela presentasse. Egli però non badava ad 
arricchire solo i mttsei e. le gallerie di que- 
sti pre*iosi mobìli , ma' princtpal cura avea 
di decorare, la università di uomini ì più 
reputati nelle .lettere , i quali, come sì è ac- 
cennato, stimava assaissimo non meno coi 
sentimenti che., còlle parole : di modo che 
una volta favellandosi di Antonia Squar- 
cialupi , musico di grande reputazione, ven- 
ne costui vituperato da alcuni in quanto, 
accostumi. Il perchè Lorenzo, disse: se voi 
sapeste quanto -valga lo eccellere in qualche 
. scienza • o arte liberale , più ^modestamente 
parlereste di lui. Lo st^o dir solea Fede- 
rigo II a’ cortigiani suoi , parlando di Vol- 
taire. Colali aneddoti fanno sovvenirmi di 
, quella grave- e memorabile massima di Pla- 
tone : beate quelle repubbliche nello quali 
o i filòsofi regnano o pure filosofeggiano i re» 
/ La dimora di Galeazzo a Eirenze assai 
danneggiò la città per aver vìe più guasti i 
costumi ed accresciute le delicatezze e le 
- cortigianie. Vero è che per la pace, la gio- 
ventù fiorentina invasata in un tristo ozio 
attendeva a puttaneggiare, banchettare, ve- 
stir con bplendidezza ^ e a scialacquare, il 
patrimonio in ogni altra maniera di lascivie^ 
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ma la corte di Milano co' suoi catlivi escinpi 
aumentò la corruttela dell' universa'e. Onde 
Lorenzo emanò leggi suntuarie^ le quali 
posero freno alla lussuria delle vesti, dei 
mortori e de’ conviti. ' 

In quanto' all’ amministrazione della 
cosa pubblica , egli temperar sapeva in tal-- 
guisa la maestà colla connivenza che nc , ' 
risultava un’assai piacevole armonia. L ve- 
ramente alle vòlte usava compiacenza verso 
i cittadini , andando loro a’ versi , e faccntlo 
cose di lor gradimento, alle. volte' poi ri- 
gido era ed austero, richiedendo dall’ ani' 
versale ciocché apportasse . utilità alla re- 
pubblica. Con questo stesso tenore -di go- 
verno opinavano alcuni antichi filosofi che 
gli Dei reggessero il mondo forzandolo ' 
alla necessità di obbedir loro colla persua- 
sione e colla ragione. 

Perchè poi ì .giovani s’istruissero , or-' 
dinò in Pisa una scuola di tutte lé scienze^ 
e mentre visse non risparmiò spesa alcuna 
per tenervi salariati e per ben 'guiderdonare 
gli uomini più esperti io ogni facoltà. .Quindi 
provide Firenze di eccellenti maestri 3 -fra 
quali furono Marsilio Eicino, Demetrio Cal- 
codese greco, Cristoforo Landino,. Angelo 
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Poli/.iano , cui nulrepdo* ia propria casa 
a^ì^ìdÒ la cura del figliuol suo> Giovanni 
Pico conte della Mirandola,' stimato un 
prodigio di sapere va quei tempi,* mosso 
dalla fama delle virtù di Lorenzo, abban- 
donata la patria si trasferì In Firenze ove 
pose, il suo soggiorno. Era allora grande la 
liuomanza che procacciata si era maestro 
Mariano da Ghinazzano., e per le sue ot- 
time qualità delP animo e per la soavità 
del favellare. Onde Lorenzo ' conosciutolo , 
lo' Invitò a iotertenersi in Firenze, facendo 
erigere a soddisfazione di lui un tempio e 
un magnifico monastero in' cui conveniva 
spesso con Pico e con -molti altri, dotti per 
disputare su le scienze , e massimamente su 
la teologia nella quale era abbastanza ver- 
sato. Il perchè maestro Mariano dir solea^ 
di nou aver mai conosciuto alcun uomo lo- 
cato in dignità che parlasse con più senno 
delle divine cose, e che secondo ,P opinione 
deVPlatonIci fosse persuaso, come -'lui della 
esistenza di un’altra vita, reputando quella 
che qjiaggiù viviamo simile alla immagine 
di un’ ombra. 

\ Tante ottime qualità di Lorenzo fecero 
.che Firenze divenisse una' delle più floride 
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città delia Italia , Yivendo quivi bene la 
plebe e ’l popolo il quale era assai ben pa- 
sciuto. Sovente si- celebravano feste in cui 
era tanta' la sua famigliarità che sembrava 
anzi * un popolano che un principe dello 
stato. Cosi fatti modi essendo mblto grati 
all’ universale . lo rendean padrone degli 
animi de’ cittadini , i quali volentieri erano 
pronti a fare per lui qualsivoglia sacrifizio. 
I^arrasi a questo proposito che in un pub- 
blico torniamentoj un soldato^ il quale com- 
batteva sotto il comando di lui , ferito fu 

• * 

in guisa che sembrava di dpver badare piut- 
tosto alla vita che al certame: nondimeno^^, 
confortato dalla voce, di Lorenzo, si decise 
a morire anzi che abbandonar la vittoria , 
la quale riportata avendo , ottenne il gui- 
derdone solito a darsi a’ vincitori ^ e men- 
tre visse ebbe un pubblico stipendio come 
soldato benemerito e veterano. ; V- 

La pace che godfeva-la repubblica per 
opera di colui' che la reggea, interrotta fu 
per >'un subito acciilente. Nel contado di 
Volterra alcuni cittadini trovata avendo mia 
cava di allumi se la' fecero propria j e però, 
il popolo non curapórtando che si conver- 
tisse in privato utile una industria che si 
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era rinvenula in un luogo pubblico , iio 
fece rimostranza a Firenze. Esamlnalasi 
quivi la causa , i‘ giudici o perchè fossero 
prezzolali o perchè così la' sentissero , sen* 
teiizlarono '"contro il popolo, affermahdo 
che la cava a^ privati dovesse appartenere , 
purché eglino in segno di tributo pagassero 
per anno certa quantità di danaro. I Vol- 
terrani dolutisi di così fatta sentenza, in- 
cominciarono a schiamazzare con tanto im- 
peto contro i signori di Firenze, e i parti- 
colari possessori degli allumr, che dàlie pa- 
role , siccome suol -addivenire, passando ai 
fatti , manescamente e colle armi si dispu- 
tarono le ragioni loro. In colai tumulto fu- 
rono spenti molti' cittadini, le loro case arse 
e saccheggiate 5 e i rettori di Firenze i quali 
colà ministravano 'giustizia pel popolo fio- 
rentino non camparono se non a bistento 
la vita. Dopo di ciò ‘ spedirono oratori a 
Firenze à’ reclamare la, conservazione dei 
lora capitoli , se si voleva esiger da' essi 
ossequio èd ubbidiènza. Dibattutosi su Paf- 
fitre, Lorenzo per dare un giusto 'esempio 
di vendetta, gastigar volle per mezzo delle 
armi la tracotanza de’ Volterrani, oppo- 
nendosi al parere di Tommaso Soderini, il 
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quale credeva che ud' ottiina vittori» fosse 
peggiore di un mediocre accomodamcntó. 
Sicché furono spedili • alla volta di quel 
contado dieci mila pedoni e due mila ca- 
valieri capitanati dà Federigo signore di Ur- 
bino. Gli abitanti dopo dì aver sofferto per 
qualche tèmpo l’assedio,' pensarono di darÀ 
a’ commessari , i quali entrati colle troppe 
in'cHth', comandarono a’ priori di appar- 
tarsi dai' posto loro. Intanto non meno i 
sdldatr de^'Fioreutini che quei déi‘ Volter- 
rani misèrò a saccotnabno la città intera , 
la quale per un giorno fn esposta ad ogni 
maniera' di 'rapine , di violenze e di sacri- 
legi. ’Bfecata poscia la' nuova della vittoria 
a' Fìrmze , il Soderini venne schernito da 
quei che non calcolavano le' conseguenze 
deir avvenimento , mentre' Lorehàó applau- 
dito fu dalla moltitudine, la quale piò del 
presente si dà pena che dell’ avvenire. ’ 
Sopito cotal luihulto con -mezzi sì vio- 
lenti , ci tutte' diresse - le -sue cure a reg- 
gere la repubblica , e massitaamente a‘che* 
tare gli umori' che tanto l’ angosciavano. In 
questo però i neniìct sdoì • unite avendo 
contro di lui le' faville dell’odio del quale 
erau pieni , accesero un incendio alle cui 
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6amme egli a caso si sottrasse. Ma perchè 
il falto fu assai strepitoso , conVien nar- 
rarne-61 filo la. storia. . 

In ijue’ tempi due ,fazioni . tenevano 
scissa la * Italia : da - una ' parte éran^ i Ve- 
neziani , il duca di Milano e i Fiorentini ; 
dall' altra , il. pontefice e '1- re di Napoli. 
Vero è ch' eglino non erano io aperta guer- 
ra ; ma t semi di. discordia allignando nei 
, petti loro y erano per isbucciare alia prima 
.occasione.’ Il papa sopratutto che 'secondo 
rnsitato vegghiava a torre.la pace a' po- 
tentati italiani, e massime ah fiorentino ^ 
colta la occasione . della morte .di messer 
'Filippo de’ Medici arcivescovo di Pisa, diede v 
qtiell'aroivescoyado a Francesco Salviati ne- 
Oiico della famiglia de’ Medici. Ma non 
'volendo la Signoria darglielo, insorsero .tra 
il papa e, quella nuove dissensioni. In olti% 
la corte di Roma disfavorendo la famiglia 
de’ Medici spalleggiava quella de' Pazzi , i 
quali {allora grandeggiavano in Firenze e 
per ricchezze e per nobiltà.^ ^ 

■" Capo di costoro era messer Jacopo, 
il quale non avendo che una figliuola na- 
turale, avea più nepoli,, cioè Guglielmo, 
Francesco, Recato, Giovanni ,. Andrea , 
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Niccolò^ c. Galeottio^ J^e loro rìcchezi^e mós-* 
sero Cosimo de’ Medici a -dare in-.^ moglie 
U B[anca sua pepate a Guglielmo ^ sperando 
che quel parentado nell’ unire insieme Je 
due' famiglie ^ scbilantasse gli antichi germi ' 
dl. nemicizia e di odio.. Ma la cosa andò^ . 
altrimenfi nel processo del tempo ^..poiché 
Lorenzo de’ Medici considerando che ; rio* 
chezze e statò, unite, insieme sarebbero. 
lui perpiciosé , era restìo di concederò a 
ipesser' .Jacopo de’ Pazzi e a! nepoti queglL 
onori di cui eglidp serobrayano degni; del , 
che sdegnatisi i Pazzi / i Medici .s! intimo* 

^ V 

rirono; e . tanto più gli sdegni e i timorjl 
crescevano, quanto-^più se ne presentava nò 

le occasioni. . - ; . ; 

* ' » • 

. . Oltre a .ciò in ogni azione in coi. altri 

concorresse ^ .à Pazzi non erano nè ben' ac- 
colti j nè ben iptesi da’ magistrati ; e però / 
inaggiormepte martellavan con rampogne i 
Medici per gli oltraggi che ' loro faceapo» 

A tutto ciò .arrose che per là morte di . 
Giòvan Borromei , la >icca eredità di lui 
esser dpveva , di ragione alla moglie di Gio- 
vanni de’ Pazzi hgliuolà^ del. defunto,. Non^ 
dimeno Carlo >suo uepòte^ mòsso capricciosa 
KtC; ne occupò i. beni io vigor di Una legge 
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la qadle -<}iredando la. figliuola coniedeva 
ÌDgiustameofe. la eredità al nepote. Questa 
grave iagiuria , diveauta assai molesta • ai 
Pazzi , mosse Giuliauo de' Medici a dolersi 
con Lorenzo di un tanto livore, ricocdan». 
dogli quel vulgar prov.erbio: che colui che 
troppo, la tiraj la spezza. Ma chi non sa ' 
còme ‘ la gelosia del regno ^accechi lé menti 
umane e le- strascini in errori 1 - 

I Pazzi' dunque Stucchi di tali sover- 
chierie , e non . potendo con tanta nobiltà 
e con tante ricchezze soffrire cotali torti, 
mulinarono ì qiodi di vendicarsi. 11 primo 
che > incominciò a sparlare contro i Medici 
fu Francesco, come quegli ch'era più ani- 
moso e più sensitivo degli altri. Essendo 
egli a Roma nel 1478 per* odio del Governo 
di Firenze , ed essendo amicissimo del conte 
Girolamo, sovente faceva con esso lui alte 
doglianze contro i Medici cui risolvettero 
entrambi di spegnere, giudicando che il 
papa e '1 re darebbero il consenso loro , 
purché' all'uno e all'altro si nioslrassw la 
facilità delia ‘impresa. - Fecero dunque pa- 
lese questo -loro pensiero a Francesco Sal- 
viati arcivescovo di Pisa, il quale 'volente- 
roso vi concorse meno per ambizione die 
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per odio che cov.*>va contro i Medici. Po- 
scia dopo molti 'sforzi trassero al loro par- 
tito Giovambattista da Montesecco condot- 
tiero .'d<l|e truppe del papa, e' personaggio 
assai stimato nella guerra. Indi procurarono 
di frammischiare. nella- congiura, anche mes- 
ser. Jacopo de’ Pazzi, il quafó comecbè sul 
principio ricusasse riflettendo 'alla difficoltà 
della , impresa , pure alla fine, mòsso per 
l’autorità del pontefice, e del re di Napoli, 
acconsentì a’ congiurati. Sicché tutti fc/mi 
nel prOf)ODÌmento loro stabilirono, o di far 
acquisto di . ciòcche loro mancava'^ o di 
perdere i beni , e la vjta'di , cui godevano. , 
.* L’ areivescoyo e ni esser Francesco dei 
Pazzi, venuti a Firenze, invilupparono, in 
quella, macchinazione Jacopo di messer Pog- 
gio, giovine quanto letterato altretanto 
bizioso e vago di novità^' I.,due Jacopi Sai- 
viali l’uno fratello, l’ahro, alfine dell’ arci- 
vescovo , , Bernardo Bandioii- e , Napoleopa 
Francesi, giovini pieni di coraggio ed''ar- 
dire , furono parimenti tratti' nel numero 
.de’ congiurati. V’iutervennerò eziandio mes- 
ser Antonio, da Volterra .e- un certo- Stefano 
sacerdote, il quale in casa di messer Jar 
copo insegnava la lingua latina ad una sua 
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figliuola. Renato de’ Paizr però, nomo sag- 
' gio e prùdente e che conosceva appieno i 
gravi mali i <|uati nàscer sogliono da si mili 
intraprese , non solo non volle immischiarsi 
in' quel broglio,' ma lo detestò procurando 
anche d’ interromperlo; ■ Ed • ei veramente 
bene avvisóssiy poiché cosa valédo spegnere 
nn Cesare magnanimo quando 'non si dUt 
bita che per la incostanza del vulgo , per 
la corruttela de* costumi e per 1* ambizione 
de’ potenti , insorger debbano i vigliacchi 
Antoni’ e i furbi Augusti 7 - - 

'Intanto i congiurati menarono in Fi- 
renze il carflinat Raffaellerdi Riàrioj per- 
chè potendo Tra la sua famiglia ascondersi 
fossero nel; grado di mettere tin velo snllà 
loro' trama. Èssendo stato ei ricevuto nella 
villa di messer Jacopo 'de’ Pazzi , i congì a - 
rati avean fermo l’animo di unire mediante 
costui lioreuzo e Giuliano per ispegnerlix 
Ma troncato* il ' disegno < loro' si* proposero 
disfarne T uccisione nel tempio di S. Ripa- 
rata ove eran sicuri che i due fratelli ver- 
rebbero. Si risolvette dunque che Giambat- 
tista da Móntesecco scannasse Lorenzo ; 
Francesco de’ Pazzi poi e Bernardo Bandini' 
morissero Giuliano mentre si celebrava la 
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messa principale. Avéndo però riòusato Gio- 
vambattista, afTerraando di mancargli' Inani- 
mo a commettere sì fatta azione in chiesa 
e ad accoppiare al sacrilegio ih tradimento, 
0e fa dato r incarico a messer Antonio da 
Volterra e a Stefano sacerdote,.' il che ro- 
vinò la impresa^ giacché costoro non ave- 
vano bastante coraggio, nè petto assai forte 
per reggere a tanta' opera. 

Fattasi cotal deliberazione, mentre l’ar- 
civescovo Sàlviati e Jacopo di messer Pog- 
gio insieme con molti altri «i preparavano 
ad occupare il palagio , Bernardo e Fran- 
cesco andarono al' tempio,’ ove già il car- 
dinale con Lorenzo era venuto. E poiché 
Giuliano rimasto era in casa , Francesou 
de’ Pazzi 'unitamente con Bernardo Bandini 
andatolo a trovare lo condusse con pre- 
ghiere e con arti in chièsa ^ ove fu da Imro 
intertenuto e con facezie e con burle. Ve- 
nuto intanto il momento destinato ali’ ope- 
rare ch’era quello in -cui -si comunicava il 
sacerdote, Bernardo con un’arma corta av- 
ventatosi sopra Giuliano gli. trapassò il pet- 
to^ e però essendo costui stramazzato in 
terra, Francesco Io empì di ferite:' e tanto 
violenti furono i moti delle sue 'ire che si 
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offese gravemente in, una gamba., LoreMO^ 
poi assalito da Stefano e messer Antonio , 
si difese con gran córag^o^ e V' % 
tradiioirij gli. sbigoiti in guisa che di tanti 
colpi^^ scagliatigli 9 appena' ne ricevè Uno as;» 
sai leggiero nella' gola. Per jà., qual.. cos%i 
congiurati; riusciti vani i 
ài terrore si fuggirono e si, a scoserq|^^ 
poscia essendo stati, scoverti; soffersero quasi 
toiti i più, crudeli tormenti. Bernardo Ban- 
dini non. contento di aver,m,orlo Giuliano 
tt^bagni^ àoche le noani nel sangue di Fra^ 
cesco; Nori .il^quale era amicissimo de’ Me-; 
dici, .Indi cQu Oli’ ammirabile intrepidezia 
-d’animo cQrse per trovar . Lofenio , e cos^ 
aoinpiai^i quel (Sacrifisio ,.cbe per' deboleMq 
o- .tiità .di '.animo, non era s^to d’.altrut 
compiuto j ina' avendolo., .trovato. riochi.u.sq 
nel \ sfierario del tempio: npo potè , i ^sao^i 
•voli appagare..,.,.; jtju, 

■ -Votate .così;,le ,.,?pàraD^O<de’.congi»r^ 
(e. come mai non. dp,ye:?an, volarsi., se,,i 
. congiurati erau,.mpIU e>. non . godenti pub- 
blica fede, e se 'quei che si doveyano .spègae* 
re' non un solo, ma,dae,ii,eranol), Xioreiizo 
accompagnato da ìnolti armati,- sano, e salvo, 
si, riduce, nel suo- palagio. In. questo.' mezzo 
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tutta la città è all’ armi; uoa tempesta di 
popolo imgombra le piazze ed eleva un ru> 
roor che assorda; non si sentono che grida 
a favor de’ Medici, imprecazioni contro i 
congiurati , non si vedono che membra 
umane tutte di sangue grondanti, o fìtte 
su la punta delle arme, o scarnifìcate, sbra- 
nate e tratte spietatamente per le strade 
della città. De’ contplici della congiura il 
solo Bernardo Bandini campa; degli altri, 
tal è cruciato vivo, e tale sulla forca con- 
fitto, si vede penzolar col capo sanguinoso 
e ancora palpitante. Jacopo e Renalo dei 
Pazzi prendon la fuga ; ma conosciuti nel 
cammino , in mezzo alle battiture c agli 
strazi vengon condotti semivivi a Firenze , 
ove soggiacciono a pronta ed acerba morte. 
A Giambattista da Montesecco vien moz- 
zato il capo: Guglielmo de’ Pazzi è espulso 
di Firenze, e i cugini suoi cacciali in car- 
cere nel profondo della ròcca di Volterra. 
E perchè alle crudeltà si mettesse il sug-. 
gello, Jacopo de’ Pazzi strangolato col ca- 
pestro , è sepolto prima nella tomba dei 
suoi maggiori ; (juindi dalle mura della 
città gillato;- di là poscia tolto, ignudo per 
tutta la città strascinato per la fune con 
Lomowaco. Italiani celebri. Voi. I. 7 
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cui era. sialo morto ^ e in0oc per non aver 
potuto trovare sepoltura in . terra , nelle 
acque dell’ Arno vien sommerso : tantaene 
anitnis cocleslibus- irae ! - 

Questi furono gli eccelsi cui si abban- 
donò Lorenzo , il quale' bevendo a pieni 
sorsi nel calice del potere inferociva alle 
volte.- E chi mai non inferocisce in egual 
situazione e per eguali motivi? Quando io 
considero il cuor umano, non so definire 
come si sarebbe condotto Socrate il sapien- 
tissimo degli uomini , se capo della repub- 
blica di Atene , trovato si fosse in simili 
circostanze. D’ altronde mi ricordo di aver 
sentito dire che Saturno per amor di re- 
gno divorava i propri figliuoli, e ebe Giove 
sottratto per mezzo della madre al furore 
di lui , lo capovolse dal trono , sn cui si 
pose a sedere. 

Intanto, quando riflettesi agli* stru- 
menti dille narrate calamità ed orrori, non 
si può far a meno a ,non fremere di sde- 
‘gno. Il pontefice di Koma fu quegli che 
arrotò i pugnali de’ congiurati , e santificò 
l’ assassinio c il sacrilegio coll’ intenzione di 
rovesciare lo stato di Firenze. E la indi-, 
gnazlone deve essere maggiore, qualunque 
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volta si cohsklera che quesU . sono slatini 
soliti mezzivXOQ cui la corte di .Roma ha 
procuratoti di porr^e sossopra le repubblicbe 
e,i prindipati italiani, .e di tenere sciolta 
in. tanti vuigbi 'quella 'Italia , ]a' quale se 
nel s ufo .'grembo, non le avesse dato ricetto^ 
stata sarebbe e unita .e potente e felice. 
Ma /perchè non si 4|||biti di questa Tcrità, 
amo di. rapportare una riflessione :che Ma* 
chiavelli fa a questo proposito, u E vera* 
w mente, dice egli , alcuna provincia non 
» fu mai unita o felice^ se la non viene 
tutta alla ubbidienza d^ una repubblica'o 
», d’un principe, come è' avvenuto alla 
» iFrancia ed alla Spagna. E la cagione 
» >cbe la Italia nou sia; in quel medesiiiio^ 
» termine , nè abbia anche ella e una 
» pubblicalo un principe che la governi, 
» è solamente la Chiesa j perchè avendovi 
» abitato e tenuto- imperio temporale^' non 
» è stata., si petente nè di tal vic4ù che 
» rabbia potuto, occupare ir restante d^I-' 
» talia e farsene principe. E . non è stata 
»,dair altra parte si debile, che per paura^ 
S9 di non perdere il dominio .delle cose 
» teropòrali Ja non abbia potuto convocare 
» un potente. che la difenda contro a quello 
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» che in Italia fosse diventato troppo pò- 
». lente ». Discor.si'} -iib. <I , cap;, Xtl. ' 

Tranquillate le cose della' oittà e pu-: 
Diti i congiurati, il papa e’I re di.iNapoli- 
iudispettiti di non essere accaduto il mu- 
tamento dello stato, 'mossero le genti' loro 
contro Firenze ^ protestandosi altamente 
eh' eglino altro da. quella città non' vole- 
vano se non che rimuovesse da sè Lorenzo • 
de' Medici, come quegli che fra tutti! Fio- 
rentini era loro avverso. Lorenzo dunque 
minacciato da sì fatti nemici , adunò icoi 
principali signori 3oo de' più distinti citta* 
dini , cui tenne la seguente aringa. .< 

»- Ignoro, eccelsi signori e voi màgni- 
n fici cittadini, se per le cose accadute io 
n debba dolermi o pure rallegrarmi con 
» es«o \oi. £ in verità quando considero 
»,gli agguati tesi >a me e al fratello mio, 
»- l'odio e la frode con cui io^ sono stato- 
» assalito,, e -quegli morto, non posso far - 
» a meno a.- non rattristarmene e a non*' 
» dolermene con tutto il cuore e con tutta 
» l'anima. Quaudò .poi rifletto' con qùal « 
» prontezza , con quale zelo , con qual 
». amore ! cittadini tutti abbiano veòdicato 
» il fratei miò e difeso me, conviene chc' 
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-*» non solo me ne rallegri, jna che in tutto 

•>» esalti e.glorii me stesso. E véramente se ' ' 

» .la esperienza mi ha fatto conoscere quali 
.» siano i nemici- miei in questa città, la 
-** esperienza eziandio mi ha dato a divedere 
'»! quanto grande siasi il numero de' fervidi 
'M amici iche io mi abbia. Son costretto * 

» dunque a dolermi con voi per le ingiurie 
'tf altrui, a rallegrarmi pe’ meriti vostri^ ma 
•» mi è forza di contristarmi tonto più delle 
« ingiurie, quanto sono più rade, più senza 
» esempio e meno da noi meritate. Consi- 
» derate, magniGci cittadini, dove dalla rea 
M sorte era stata menata la casa , nostra , 

» che fra gli amici, fra’ parenti, nella chiesa 
M stessa non era punto secura. Sogliono quei 
M che dubitano della morte implorar ajulo \ 

» dagli amici, ricorrer sogliono a' parenti^ 

0 e noi li trovavamo armati, .pel nostro 
0 -e&ter minio, e per la totale nostra distru- 
0 zione; sogliono rifuggirsi pur anroi nelle i' 

0 chiese tutti quei che per pubblico o pri- 
0 vato motivo sono perseguitati. Adunqiiè 
0 da cui gii altri sono difesi , noi siamo 
0 morti : dove i parricidi e gii assassini 
0 non *han campo a .temere, i Medici han 
0 trovato gli ‘uccisori loro. Ma Io giusto , • 
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I» Iddio,^*U quiite^ non ba iMi per K> ad-^ 

- n diéirp'^ abbandonalo lai casa /.nostra^, ha. 
n salvali anpord:. noi^ ed ha ,pi*éso< M pairo<» 
n etnia della giusta^ caasà di noi) che ì non 
» avendo mai' oltraggiato.: veruno non ab» 
«>tnamo a chièchesia il desiderio 

.'M della vendetta. E di fatto^oon olTtndemino 
M mai: privatamente >cptqro!ebe si ]son di» 
s» .mostrali a noi 81 inieiU ;' poiché se fossero 
^ alati offesi) non avrebbero., avnlò agio di - 
». oflender noi. S*~essi,c^ incoi pano, delle pub- 
n bliche ingiurie, quando alcuna ne fosse 
t» stata loro recala ( che. non so^) eglino oi*- 
.M fendono menò noi; che voi, meno la casa 
» nostra )>: che. questo palagio e la^ maestà 
» ' di questo" governo y dando a divedere: che 
f vostra (cagione^ voi immeritamente ia» 
M«'^riate i cittadini vostri.. 11 . tchal non à 
m mìgarverp) perchè < quando noi avessimo 
» voluto o potutO) non r avremmo fatto} -e 
^ chi volendo scandagliar bene il vero, uoa 
I* - troverà .la casa nostra- .essere stata'- da 
» . voi .esaltata. eoo tanta onanimità di - voti, 

« sol perchè si è sforàata mai ; sempre di 
«.. superare gli altri .nella liberalità ^ oma- 
n nità e bene^ceoza ? - Se . dùnque noi ab*- 
Kamo ricolmi di onoril e dr benefizi gli 
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*» 'estranei, come mai avremmo' potato òl- 
» traggiare i parenti? 'Se il desiderio* ili 
*y 'signoreggiare gli ha spinti all’ assassinio 
M ( come dimostra roccupare il palagio, e *l 
» venire armali in piazza) quanto questo 
M motivo sia ambizioso, nefando e dann^- 
ft bile , da sè stesso si palesa e si danna* 
M Se poi eglino dali'odio e dalla invidia 
M contro la nostra autorità sono stati mossi, 
» non ofTendono noi, ma voi, giacché voi 
» stessi 'ci avete eletti al reggimento. E in- 
w fatti sono odiose quelle sole aùlorità, le- 
» quali altri si usurpa, non già quelle che 
» si ottengono colla liberalità, umanità ed 
» altre virtù. E a voi è ben ‘nolo, che la 
M casa nostra non ottenne mai alcun grado 
f» di grandezza, che per lo vostro consenso. 
M Cosimo mio avolo ritornò dall* esilio non 
» armata mano, ma ben col consentimento 
n e colla vostra invitazione: nè. mio padre 
M vecchio e infermo difese lo stato contro 
» tanti nemici j ma Voi coll* autorità e be- 
n nevolrnza vostra lo difendeste.* E se io 
t» non fossi stato ajutalo da* consigli e fa- 
** Tori vostri , non avrei mai potuto dopo 
w la morte del padre mio manteuere lo 
» splendore della mia casa, essendo ancora, 
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M si paó.dire, od faDciuIIo. NoD^aTrebbe 
» potuto la nqia , casa } ne potrebbe ancora 
w gOTornar questa repubblica "se voi. in- 
t* sicme con lei nqo P aveste rètta « e reg- 
» geste. Non so io- dunque qual mqi ani* 
w mosità possa essere in lóro contro di no^ 
» o qual giusta^ cagìqne d’ invidia. .Gòrino 
M- piuttosto invidia pe’ loro antenati, i quali 
•*, colla superbia e P avarizia han perduta 
» quella'lama, la quale i' nostri han saputo 
» acquistarsi con azioni e con, istudii a 
*» quelli contrari.' Ma poniaóip che sieao 
» gravi le offese eh’ eglino hanno da noi 
»> ricevute , e che meritamente eglino ane- 
•* lasserò alla rovina nostra ; perchè venire 
» ad assalire questo palagio ? , perchè far 
»* Jega col papa e col re contro alla libertà 
» di questa repubblica ? perchè iotorbklare 
*• la lodga pace dell’ Italia ? A ciò eglino 
)* non hanno che dire, ne -scusa alcuna da 
»»* opporre j perchè dovevano offendere chi 
» offeudevà^ loro, e non già confondere le 
»» private colle pubbliche inimicizie: il. che 
jdiè spenti loro, il male nostro è più 
m,- vivo,, venendo assalili dalle armi del pa|va 
,n e del re. La qual guerra affermano di 
*» fare a me e alla casa mi^j il che Dio 
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♦» Volesse che' fosse vero , .pere hè .i rimedi 
» -shrebbf-ro pronti e cerili nè icsarei-'si 
M, callivo* cittadino d’ anteporre la '.salute 
» mia a’ pericoli vostri 5 anzi volentieri colla 
»» mia rovina estingiairei r incendio vostro. 
» Ma poiché i malandrini, gli ambiziosi so- 
r> giion sempre adornare le inghirie e le 
» scelleratezze loro co’ colori della onestà ^ 
» per ciò eglino han tenuto sì fatto' mudo 
» in mascherare questa disonesta ingiuria.' 
n Pure quando voi foste di contrario avviso,. 
n io sono nelle braccia vostre. Voi mi avete 
•* a reggere o a lasciare^ voi miei padri, voi 
•i miei difensori , e quanto, voi mi oonsiglie- 
», rete di fare, io farò volentieri y nè ricuserò 
» mai, quando cosi vi piaccia, di dar’lcr- 
» mine col mio proprio sangne- a questa 
» guerra iucomiuciata col sangue del fratei 
» mio ».• r 

Questo discorso di Loreuzo fu ascoi - 
latomia mezzo alle Jagrime de' circostanti , 
de’ quali uuo ebbe commessione di rispon- 
dergli che la città era riconoscente a’ me-; 
riti di lui, ch’egli si stesse ,di buon animo 
e vivesse securo, eh’ eglino con quella sol* 
lecltudine con cui avevauo vendicato la 
morte di Giuliano, conserverebbero • la sua 

7* 
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vita, l’ onor sao, Io slato suo. E .perche le 
parole a’ fatti rispondessero, non solamente 
provvidero alla sua sicurcKa con.certo nu- 
mero di armali, ma pensarono altresì al 
modo di far la guerw- .Tale si ful’effello 
'deir eloquenza di Lorenzo, di quell" elo- 
quenza che, al dir di Plalone, ha il potere 
di fletlere gli animi e di maneggiare a sua 
coglia le passioni umane, come certe corde 
^di strumento che sogliono esser toccale 
*con grande diligenza. *Da.l ..che e chiaro, 
che senza il magislerio dell’ arte oratoria 
non si può essere gran fallo uomo di stato. 
E di vero i Greci e i Romani erano ir^- 
sieme prodi guerriBrl, accorti politici, valenti 
oratori. Nè queste' Ire sublimi doti si vi- 
mai scompagnale in lutti quei perso- 
niiggi che 'di sè fecero mostra nelle due 

repubbliche. ’ ' - 

Ora le 'soldatesche del papa e -del re 
entrate io Toscana ne- occuparono varie 
terra e Càstella ; il che diede luogo a’ 6o- 
rentini di metter lamenti e querele contro 
' il 'pOi^^ce , <;uk chiamavano lupo e non 
pasdirt, per aver, mandalo persone eminenti 
a commettere il più orrido tradimento nel 
tèmpio j e poscia per aver jinlerdell^ la 
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cillà loro. Il^papa al contrario allegava in 
i’avore della sua causa, che appartenesse 
alla Chiesa di spegnere le tirannidi, di op- 
primere i cattivi ed esaltare i buoni, e di 
non permettere mai a’ principi secolari di 
appiccare i vescovi, di flagellare i sacerdoti 
e di spegnere i Docenti e gl’ innocenti a 
catafascio. In mezzo a così falle lagnanze, 
le ti’uppe nemiche riportarono a Poggihonzi 
una vittoria ad onta della quale il papa 
e '1 re concedettero a’ Fiorentini una tregua 
di tre mesi. Questo breve riposo fece che 
eglino ridesti come da un sonno, si accor- 
sero delle gravezze loro imposte, e di lutti 
gli altri mali , i quali seco strascinava la 
guerra. Onde dolendosi di cotali disgrazie 
in pubblico e in privato, fu-, tra essi taluno 
che disse a Lorenzo de’Medici^ Questa città 
è stanca dalla guerra 5 e però bisogna pen- 
sare seriameìUe alla pace. Cole«te parole fe- 
cero tanta impressione nell’animo di Lorenzo, 
che tenne ragionamento co’ suoi più fedeli 
amici , nelle braccia di cui dovesse com- 
mettersi, sé del papa o del re’, ed approvala 
essendosi 1’ amicizia di quest’ultimo, risol- 
vette verso i principii di dicembre i479 
andare a Napoli per mare, non ostante che 


vita 


i56 

fosse l'ÌDveroo. Prima però di partire ^ cliia* 
oiò a sè messer Tomaso Soderini, ch'era 
allora gonfaloniere di giustizia, e gli affidò 
il governo della repubblica, dicendogli: Tu 
vedi quali e quanti pericoli io vada ad in- 
contrare per la causa comune , eppure mi 
sono tranquillo di animo : non vorrai tu far 
lo- stesso^ caso che i sediziosi abbian voglia 
di bruttarsi le mani col sangue de'' buoni ? 
Dette queste parole, prese commiato, si 
mise in viaggio, e giuato a Pisa, scrisse alla 
Signoria i motivi della sua partita. La Si- 
gnoria e per. onorarlo e per metterlo nel 
grado, di trattar con maggior riputazione la 
pace col re, dichiarollo oratore del popolo 
fiorentino y dandogli la facoltà di confede- 
rarsi con esso- lui, come meglio tornerebbe 
conto alla repubblica. " 

•' Nel giugnere a' lidi di Partenope dopo 
un prospero viaggio, disse agli amici che 
menava seco: State di buon animo; poiché 
se la fortuna ci ha favoriti sino al presente^ 
ci seconderà anco iVi avvenire. 11 re in sen- 
tendo il suo arrivo, mandogli incontro il 
suo figliuolo , il quale dopo averlo veduto, 
raccontò al padre ch'egli manifestava e nel 
viso e nel portamento la magnificenza e lo 
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splepdòcé della repubblica di .cui era il 
rettore, lo fatti in quanto alla fazione' del 
corpo era di giusta statura, di èlerala 
e spaziosa fronte, demarcate soprapiglia* , 
di naso grosso , di un’ aria di viso , e di 
un portamento sì maestoso che traspariva!) 
grandi e sublimi passioni. Ricevutolo dun- 
que il re^ come a tanto nomo si conve- 
niva, ei gli tenne un’orazione così compi- 
lata. «t Giammai , sire , non ho veduto al- 
n cuna ' cosa con maggior piacere di quello 
tf che gusto in osservare la v città vustra , 
» nella quale quanto più siete ricchi, po- 
» tenti, fortunati’ e nobili , '-tanto • più con- 
viene che con serenissimo, animo cuno- 
n sciate le cose giuste. Io non mi occuperò 
» a farvi pittura delle calamità che ci 
M hanno annegati da tutte le parli, e donde 
M . non credevamo mai di poter campare. 
» Aron piuttosto di metter in crbblivione le 
n ingiurie di coloro che non si ‘sono aste* 
» nuti dalle nequizie e dalle scelleraggini, 
» calpestando e la fede de’ trattari , e la 
M santità de’ giuramenti e la pietà , senti- 
» mento comune a tolto I’ umao genere. 
» Convien anzi serbar l’ animo tranquillo 
in ogni mutamento di fortuna, in modo 
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che non siasi preso d’or^gUo nelle prò* 
w sperila ^ nè in mezzo alle disarveatare ai 
M resti abbattuto.- Nè io mi tratterò a in- 
» tessere il vostro panegirico ^ sapendo che 
•y Doa potrò 'mai dire cose sì magni£k:be 
« che superino le virtù e la fortuna vostra. 
» Ma non posso far a npieoo a non ispro^ 
H narvi contro i comuni nemici , i quali 
, *• macchinano lo sterminio mio , la caduta 
n della repubblica di Firenze, la ruina di 
» tutta Italia. So che il nostro .incontro è 
». pericoloso ; ma io ho. voluto affrontare 
» piuttosto i pericoli della hducia di spi- 
» gnervi colla mia presenza al comune vaa* 

» taggio che sembrare troppo cauto e ri- 
n; serbato. Abbastanza son vivuto per la 
' » gloria j e la ^stessa perfidia de' nemici 
» miei mi dà, motivo a laudarmi^ perchè 
» egliòo credendo^ che Je sorti della repub* 
n blica stessero in me , han tentato di spe^- 
gnermi.per isfogar la libidine di misfare. 

» 11 che non vi ha uomo che non com- 
n prenda quanto sia pernicioso e alla To> 

M scana , e al reame di Napoli , e alla Ita- 
M Ha intera. Voi ben sapete che l'unico 
«*e facile mezzo che hanno, i mortali di 
» salire, alla suprema possanza sia quello 
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» di rovesciare gli altri, e quindi estollersi 
n su le loro mine. Avete ben^ conosciuto 
» r ambizione de’ Veneziani , i quali o con 
M forza o con insidie procurarono di dila- 
» tare l’ imperio loro , e di avvincere la 
M Italia colle catene del servaggio. *E in 
» verità essi desiderano di vedere la re- 
» pubblica nostra o sbranata dalle fazioni, 
» o sleuuata dalle spese, o soggettata al- 
»» l’altrui dominazione per non incontrare 
»> argini nell’ effrenate loro cupidigie. Ma 
M nessuno può dubitare che la loro pos- 
» sanza assai aumentata sia per divenir fa* 
» tale al regno di Napoli, mentre infestando 
>» già colle loro flotte il mar Adriatico, si 
» servono superbamente e con impunità 
>1 delle arene e de’ porti della Puglia come 
>» se loro appartenessero. Chi poi in osser- 
vi vando la smisurata ambizione e la sor- 
n dida avarizia del romano poutefice , co- 
n perta della vesta della religione , non si 
» duole che colui il quale si appella il do- 
r> minatore del mondo cristiano , sia un 
» servidore delle basse sue passioni ? Chi 
>j non freme di sdegno all’aspetto del conte 
M Riario, il quale non capendo nelle vaste 
» signorie sue , si lascia trasportare come 
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*». da tarbine sino ai 4ìODfini della Toscana? 
•r^Xjrederà 'alcuno che.quando costui si sarà 
V iniigiiorito di quol pa'ese sarà più fedele 
•* a? suoi alleati? Comune è'ia causa, cre- 
w- dùni o sire comune ' dunque deve essere 
>* Pimpegno /onde estinguer si deve come 
M un Icrribilevinctndio cotanta scelleratezza. 
» Qual mai utile possono recare il favore 
•* e . r amicizia de- romani pontefici ? . . . . 
» La 'fortuna loro va sempre unita colla 
•* incostanza e la temerità ^ poiché despe- 
W'rando di vivere lungo tempo, e persua- 
» dehdosi ■ facilmente ‘ per la religione e per 
*»' P ampiezza' del '^sacerdozio di esser securi 
a* dalle ostili aggressioni ^ sciolti da freno 
» e da timore invadoDO 'le altrui tenute j 
n e a qualunque ardila impresa son pronti 
M secondo gli eventi delie cose. Onde, per 
•• lo sommo Iddio , ritornate a voi stesso, 
w schiantatevi da quella corte, da ^ coi se 
•• non vegghiate , sarete fra breve abban- 
» donalo^ legatevi còn noi, datevi al par* 
*• tito 'de' buoni , e difendete con comuni 
n studi i comuni destini della Italia. Sa 
* noi ci strigneremo in alleanza , non sa* 
» rem per temere nè pericoli, nè regi, nè 
w nazioni^ che se poi- diannili staremo , le 
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» fortune di tutti 'saranno esposte al furore 
w de’ barbari , e volesse i\ cielo che io fossi 
» un falso indovino y gli incendi , le ucci- 
•* sioni , gli spogli soprasleranno principaU 

• niente, al reame di Napoli, e per le de- 
tt lizie de’ luoghi e per le ricchezze degli 
" abitanti. Sta a voi dunque, o sire, il 
» provvedere e alle circostanze e alla sal- 
•» vezza e alla vita e alle sorti vostre , in 
« confederarvi non solo colla repubblica di 
m Firenze , ma con tutta Italia , di cui 

* avrete la gloria di essere il redentore ». 

Il re stupefatto da questo discorso , 
ammirò l’ altezza, dell’ animo di Lorenzo , 
la destrezza dell’ ingegno e la gravità del 
suo giudizio. Stette pòi irrisolulo se dovesse 
lasciarlo amico o nemico, non sapendo *se 
gli conveniva continuare nell’alleanza del 
papa, o pure staccarsi da quella. Dall’altra 
parte Lorenzo non lasciò alcun mezzo in- 
tentato per guadagnarsi la benevolenza del 
re, della nobiltà e del popolo. Continua- 
mente grandeggiava , dando feste e conviti 
in. sua casa, sovvenendo i poveri , dotando 
le vergini , consolando con ogni maniera 
di benefizi le vedove , e Sottraendo alla 
miseria gli orfani afflitti. Onde nolevol cosa 
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è ch'agli non solo si-stadiàva di' esser splene 
* dido 'e sfarzoso 'nello spendere; ma nel ra* 
gionare , nèl trattare e nelPallargar la mano 
a^ benefisi , era a qnalnnqne principe supe- 
riore, e veramente areVa la reggia dell’ a* 
nirao decorosamente adorna. Queste ed al- 
trec qualità atto Io rendevano alla domina- 
zione se è vero ciocché dice Aristotele , 
che -infra' gli uomini altri ’di natura sua sia 
fatto per comaudare,’ altri all’ ubbidienza 
sia pronto per istinto. Per lo che sono 
buoni quei governi ne’ quali i primi stanno 
al timone degli affari f e gli altri dipen- 
dendo da cenni di quelli , alle arti della 
’gncrra e della pace sieno intesi. La potis- 
sima ragione si d che la repubblica asso- 
miglia ad una nave la quale deve esser gui- 
data da colui che dell’arte nautica sia pe- 
ritissimo; dove quei che non hanno nè la 
cognizione de’ venti , nè quella delle lou- 
gitudini e latitudini , nè la bussola sanno 
maneggiare , forza è che a’ piloti ubbidi- 
scano anzi che far loro da piloti. Altrimenti 
bisogna attendere o che la nave la sì nau- 
fraghi in mezzo alle sirti e agli scogli , o 
che in vece di giugnere al desiato porto, 
approdi con pericolo a un’ altra spiaggia. 
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Gli Sguardi 'di Lorenzo èrano 6ssi su 
la repubblica,' !. .etti futurii dèstini 'lontcne- 
?ano agitato per la r indeCisioDe dì Fcrdt- 
aaudo ^ il quale {Prolungava' il soggiorno di 
lui in Napoli |ì(-r isoandagliarne ^meglio l'a> 
nirao , e per vedere i moti della città di 
Firenze.' Alla fine Lorenzo venendo asstcu'* 
rato delTamicizia di quel sovrano, si riempì 
di gioia', coQsideraódo colai alleanza icome 
una lucida aurora che menar doveva! faup 
sii e lieti giorni della prosperità della pa- 
tria sua. • I T '•! 

Partito Lorenzo di Napoli il dì 6 mar> 
zo 1 480 giunse sano e : salvo) in : Firenze, 
ove i cittadini Io accolsero in* mezzo, ail^7 
mozioni ' e ;a* trasporti della gioia la pili 
pura. Egli sembrava un padre di famiglia, 
il quale dopo nna lunga e pericolosa as- 
senza fosse ritornato in mezzo > a’ propri 
figliuoli , cart pegni delle sue tenerezze. 
Due giorni dopo T arrivo fu pubblicata la 
pace, mediante la quale ciascuno si obbli* 
gava' di vegghiare ■ alla tutela e alla conser* 
vazione de’ due stati. Dopo alquanto tem- 
po, per artifizio di Lorenzo, si strinse seco 
loro in alleanza anche Giovan Galeazzo 
duca dì Milano, coi faceva paura la eccessiva 
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possanza de* Venacianì. Siodbè i tre poteo* 
tati 'uoili insieme per comune utilità^ pro- 
cdravànó con tutto studio di ovriare a qua- 
lunque civile disgrazia .che nella Italia in- 
sorger potesse. benché I pieci di gelosia ' 
ed arabieiione non.fosser fra loro veri e fe- 
deli ■ amici pure^ tutti, squadrando gli an- 
damenti di '.ciascuno , si bilanoìaTano nei 
poteri. .A ciò ’arroge che la cépidigia dei 
Veneziani intimorendo gli. animi di quegli 
imperanU y corroborava ,Ia pacO|^ e la quiete • 
producca dtll’ universale. 

- Riguardo alle dissensioni col ■ Turco , 
co* .Veóeziahi e’ col papa., egli si' portò con 
pari prudenza ’ e con ugual fortuna 5 tal eha 
i 'fsuoi concittadini .vissero tranquilli 'sino 
all* epoca della, morte sua. 'Nè, solo la re- 
pubblica di Firenze. g;odè‘i benefizi della 
pace , ma tutta Italia ; poiché ,egli stabili 
un equilibrio di poteri, pel .quale tutti t 
|K)lentali italiani si mantenevano n«* propri 
limiti , senza punto invadere nè i propin- 
qui , nè. i Jonginqui stati. SI fatto stabili- 
mento preservò' le italiane provincie non 
solo dal flagello delle guerre intestine , d^ 
cui perdo addietro 'erano state > continua* 
mente percosse, ma, anche dalie aggeessiepi 
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de’ Francesi e degli Alemanni , i qaaK pre- 
cipitandosi a - guisa di torrenti dalle velie 
delle alpi , aHagavano spesso il beato suòlo' 
dell’antica Ausonia. Questa > è l’epoca in 
coi per magistero di Lorenzo si vide la 
prima volta in Italia quella bilancia, che 
poscia stabilità fu in tutta Europa , bilan- 
cia che di tanti sovrani facendone una sola 
famiglia , la indipendenza assicura e la 
tranquillità de’ popoli. 

Lorenzo spingendo innanzi 'i suoi alti' 
e benefici disegni, avrebbe anche innalzata 
la bandiera della Unione Italiana se fosse 
stato ^ principe di un grande stato. A lui 
sopratutto pnzzava la barbara . insolenza 
de’ popoli' d’ oltramonti : le piaghe incan-- 
cherite della Italia certamente >più a lui< 
che ad ogni altro facevan nausea ^ l’ italico 
valore reso'routo perda divisione degli or* 
dini civili, degl’interessi e de’ costumi, K> 
accorava e lo faceva 'fremere d’ira. Ma 
come porre rimedio a' tanti shardellatì mali? 
come sbarbicare in breve tempo gli abusi 
radicati da secoli? come vincere gl’immensi 
innumerevoli ostacoli che- se gli paravano 
dinanzi ? quali mezzi egli aveva ?-Dopo lui 
Cesare Borgia sarebbe stato forse nelle 
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circottanze di eseguire questa grande im» 
presa ; .ma disgraziatameotc per gì' Italiani, 
Cesare tradito fu dalla fortuna : .dai die ò 

manifesto che la virtù senza l'occasione df* 

1 

viene sterile, come l'occasione senza la 
virtù non vale nulla. . - ; 

Facendo Lorenzo ciocche le forze uma- 
ne gli permettevano di fare, chiuse colle 
sue mani benefiche il tempio di Giano. Onde 
fu bello il vedere dopo dieci secoli rinascere 
in Italia quella età che i poeti chiamano 
l'età dell'oro. l<e campagne che prima erano 
incolte e deserte prosperarono in breve tena- 
po pe' travagli de'securi e quieti agricoltori 
cui soddisfecero con. usura de' loro sudori. 
Fattisi più frequenti i matrimoni e venendo 
assicurato il pane non piu bagnalo di la- 
grime a una maschia e robusta prole, ai 
videro le terre e le città popolate denomini 
non più armati l' un contro l’ altro ma cinti 
la fronte di olivo. La ferocia de' conquista- 
tori e de' predoni, ammansata pel civile ozio,> 
diede luogo a' soavi e dolci sentimenti dì 
umanità. 

La rivoluzione ch'ei menò nelle cose 
civili, fu eguale a quella che produsse nelle 
arti e nelle scienze, le «quali onorale furono 
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e protette in tutta Italia. Così, a Venezia, 
Francesco Barbaro e Pietro Bembo erano 
r ornamento della chiesa e lo ' splendore . 
delle lettere; il famoso Beccatelli fu con- 
trastato dal papa e dal re di Napoli; e i 
Simonetta Tennero scelti per la suprema 
direzione de^jli affari di Milano. Nel seno 
di Partonope, Pontano e Sannazzàro ser> 
Tendo lo stato col senno e colla mano, re- 
sUtnivaBO* alle muse le grazie di Catullo e 
« la magnificenza dj Virgilio. In Firenze Iso- 
pràiutlo lo spirito umano giunse all* apice 
della grandezza, giacche oltre i Ficini , i 
Laodini y ì Poliziani e i Mirandola altro w 
menzionati, fiorirono Lorenzo Lippi , Fra-^ 
castoro e poco dopo i Machiavelli, i Guic- ' 
Giardini', nello etesso tempo che Michelan- 
giolo BuonaroUi incastrava il suo nome oon 
quello della pittura, della scultura, delfarchi* 
tettnra. Neppure alle donne fu chiuso in Italia 
il sacrario delle lettere; poiché Alessandra 
Scala, Battista da Montesecco e Cassandra 
Fedele colle loro grazie e colle loro bellezze 
gtocondavano i cuori della gioTentù, ed ab- 
bellivano co' parti del loro ingegno le arti 
e le scienze. Onde chi ricordandosi de- 
gli antichi tempi TÌrcTa in quest' epoca 
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fortunata, somigliava un viaggiatore, il quale 
dopo averi discorso rovinosi balzi e alpestri 
monti, s^ imbatte in un ameno e delizioso. ' 
giardino. ' , , . , ‘ • i 

Avendo Xorenzo assettato le pubbliche \ 
faccende , vuolse Io sguardo alla casa sua 1 
e alla città* per cui provvide prima alla < 
sorte de' propri hglìuoli e Ogliuole. Quindi ( 
in Val di Pesa , nel Pratese e nel Pisano f 

acquistò varie . tenute , nelle quali eresso ; 

edifizi che sembravano piuttosto regi che « 
da privato. Volendo vie più arricchirsi , . 
continuò' a mercanteggiare , nel che però t 
non fu assai felice , giacché i suoi ministri tc 
dissiparono '^e danari^e arredi - preziosi. Non 
'solo poi abbellì Firenze di tempii , di nuove 
strade e di nuovi palagi , . ma la fortificò 
altresì ne' suoi dintorni. £ perché' più se» < 
cura ella si stesse, si cattivò con istipendi 
la benevolenza^ de' Baglioni in Perugia e 
de' Vitelli in città di Castello. Mantenne 
. parimenti il popolo lieto e contento per 
mezzo dell'abbondanza delle derrate, e de- 
gli spettacoli o di giostre o di rappresen- 
tazioni di, antichi trionfi. ' ' 

Tutte sì fatte cose praticate furono in 
Atene da Pericle, cui Lorenzo somigliava, 
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e Del fitror di gloriay e Della perizia di go* 
vernare e nel non lasciarsi vincere dall’oro, 
e "nella inclinazione a rendere riechissinia e 
grandissima la. città che [mr ricca e grande 
la era. £ se come Pericle eccellente fosse 
stato nell’arte militare] se di donne, non 
che di uomini faceti e mordaci meno com- 
piaciuto si fosse (1)^ il sopranome di ma- 
gnifico gli sarebbe meglio quadrato, come 


(1) Allo steste Lorenzo piaceva alle volle di mor> 
dere alimi : e in verità avendogli detto 'una v(^ta Bar- 
tolommeo Locrini Senese: che Taere di Firenze era 
nociro agli occhi ,,€1 rispose: rero è che V aimo»Jera 
di Firenze è agli occhi infesta, ma quella 'di Siena 
danneggia assai il celabro. Una volta disse a un tal 
suo conoscente soepetto di ladroncelleria : larati le manif 
e cena, Un^altra volta certo messere dissegli : le acque 
della sua rilla essere 'molto limpide , ed ei ; se cosi la 
cosa si fosse, tu arresti le mani più terse e più mon- 
de, volendo con sì fatte parole tassarlo come ladro. 
Da questi dileggiamenti ti scorge , che quelli i quali - 
seggono sul carro della fortuna, benché talora sieno 
alti di mente e di cuore, pure trattar sogliono le per- 
sone con cui conversano come lor servidorame. Quanto 
dunque pensava bene Rousseau che contentavasi di vi- 
ver penderò ma libero , anzi «he si avvicinare ai pos- 
senti? In quanto a jpe,'^dirò sempre alla Fortuna cioc- 
ebé dirle soleva Epicuro t ' dammi dell' acqua e della 
farinata, ed io ridendomi delle ricchezze degli uomini, 
non inridierò ' alla felicità de"* numi. 

Lomoraco. Italiani celebri. Voi. I. . ® ' 
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aii’Ateniese per le sue dÌTÌue qualità calxava 
bene quello di Olimpio. . < '■ < 

Fu molto favorito dalla fortunaj poiché 
oltre'’ alla congiura de^Pazxi che Superò, 
Battista Frescobaldiy uomo di audace antmO) 
con parecchi altri meschini avendo tentato 
di torgU la vita nel tempio de' Carmelitani, 
fu scoperto, e soffrì la morte.* Avendo prò» 
curato il conte Genuino più volte di am- 
mazzàrlo di soppiatto, vani sempre riuscirono 
gli sforzi suoi. Baldinotto da Pistoia insidia- 
tolo, anche miseramente pagò il fio della 
sua audacia : e Bernardo Bandini che per 
la fuga si era sottratto alla morte, gli venne 
mandato dal Gran Turco. Si vede dunque 
eh' ei come Crorowell visse in mezzo alle 
congiure, e che come Grom'well fu assai 
avventuroso' in superarle tutte. 'Tanta for- 
tuna unita alle sue imprese, al. suo modo 
di vivere, alle virtù *e alle cognizioni di cui 
era fregiato, fecero che il nome suo infu- 
turandosi pervenisse ai sommo della repu- 
tazione. Per lo che non solo i principi 
italiani ma anche i barbari gli^ resero in 
tributo non già l’oro, che per l'ordina- 
rio suppone la forza in colni_ ebe lo- ri- 
ceve, ma il rispetto e l'ammirazione che 
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vengono ispirate dalle trascendenti qualità 
deir animo. > 

Intanto in età di 44 incominciò 
ad, ammalare, per le continue vigilie e fa- 
tiche che avea durate : onde pronosticandosi 
la morte, voile andar a terminare it resto 
de' giorni snoì ' a Careggi. Prima '^perp di 
partire, disse a Filippo Valori e ad Àndrea 
Cambini amici suoi : Perchè io penso eh» 
questa sarà C ultima volta che noi dobbiamo 
parlarci^ vi raccomando la età del Cardinale 
mio figliuolo, e la dignità della pauia. Dopo 
di ciò, uè andò alla sua villa, ove visitato 
continuamente da* savi di Firenze e^ mas- 
simamente da Angelo Poliziano , creatura 
sua, non cessava dì raccomandar loro i 6- 
giiuoH e la repubblica^ Alla fine inchiodato 
da penosissimi dolori dì stomaco e di reni, 
rendè l'anima in aprile 149 ^ compianto 
da tutta Firenze e da' principi italiani : e 
assai più onorata rimasa sarebbe la sua 
memoria presso la posterità, se come sia 
da principio dicea, dopo di aver all’ intuito 
tiralo la briglia a quel troppo rilasciato go- 
verno popolare, come le corde ad uno stru- 
mento che rende troppo molle e floscia 
armonia, racconciata avesse la repubblica. 
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dandole quegli ordini che nc Atóicurafteró 

in avvenire il viver libero.. Ma non avendo. 
ciò.fatiO) redlficio eh’ egli, elevò, .crollando 
da toltele ; parti, cadde dopo la morte suaj. 
e sotto, qòfille rovine tutto ciò che vi «ra . 
di grande c di, bello restò sepolto. Dalle 
iftigole del nasceple dispotismo qual pioggia 
di calamità si. vide diluviare! 1, suoi sue--. 
cessori padroneggiarono Firenze; e i Fio- 
rentini, sen*a patria,, senza leggi, divenuti. 
un.gregge;di schiavi,- mordean,' squassavan 
le catene ,. senza avere nè forz? nè. modi,, 
onde spezzarle ^ e pero 

’ Sotto il silenzio de’ secreti orrori 

Sop ì an gli affanoi, c raddolciano i cori. 

Tanto è vero, eh?, un, popolo, il quale dalla 
tirannide passa alla libertà, .se . non è saggio 
in sapersi ordinare , rovina nella licenza 
cui mette freno o la conquista o il prin- 
cipato di qualche forte cittadino : principato 
che poscia deg*‘uera,^in una tirannide della 
prima' assai jieggiore (i)*. Se la mente di 


■ (1)’ Il maggior male che far possano a uno stalo 
gli ■ usurpatori e i principi che loto succedono , si è 
quello di non ricomporlo. Io nwi condannerei Cesare 
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Lorenzo, formata dalla natura a sovrastare, 
avesse saputo evitar si orrenda cataslròfe, 
il nome di lui salendoi sino a' cieli sarebbe 
stato posto a canto V nomi degli eroi. Ma 
la progenie degli eroi è così" antica , die 
Omero ne parla per tradizione. 


di avere aspirato alla tiranrtia , se dopo di aver appa*- 
gata la sua ambizione , rinnovati avesse i civili ordini, 
ponendosi in. cuore la felicità della patria. Qoal lomi; 
noto e sovrumano esempio gli presentava la rinunzia di 
Siila? Ma egli infatnato di brama di rc^gno , zi valse 
del favore del .popolo per inferrarlo : e cosi diede luogo 
a Nerone , Caligola , Domiziano di fame il macello. 
Queste furono le triste conseguenze della afTettata cle- 
menza siia‘, e delle altre magnanime sue qualità, l'er 
lo ebe la gloria a cni mirò, non fu nè vera nè elevata, 
pia falsa e strUoiante alauolo: gli scrittori che, ne fe- 
cero Tapologia eM panegirico furon.viliì e giusta la 
posterità , che colmandolo di maledizioni lo ba messo, 
nel ' numero dei > parricidi.' > • 



Digilized by Googic 



« 

GIOVANNI GIOvilANO FONTANO’. 

, / * ' ‘ ' * - , 


- ■>. V -, .1 t I -f ; 

jPlalooe richiesto a dar le leggi ai 
Cirenei , nòn acconsentì loro perchè si sta- 
vano immersi nelle prosperità: volendo-con 
ciò significare qiiel sommo filosofo' ,',chci 
coloro i quali govazxan di gioia nel lusso -, 
' e negli" immoderati agi della vita’ siano 
schivi ad apri^ la mente alle lezioni della 
sapienita. Onde ^ si ^ può dedurre che sien 
fatti per innalzarsi sopra il volgo degli uo- 
mini non già"' quei tali che in nascendo 
nuotano in un mar di delizie e di piaceri, 
e che sbuffanti dì un ignavo insano orgo- 
glio ripongono la^ grandezza loro nelle 
cose meschine ed abbiette^ ma bensì co- 
loro che son destinati a sentire la loro esi- 
stenza perchè sentono i pungiglioni de’ bi- 
sogni , o le battiture dell’ avversa sorte. 
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Tale appunto fu la situazione di 'Giovanni 
Gioviano Fontano, il quale anzi Ohe la- 
sciar oziare la sua mente reggendo alle av- 
versità cui soggiacque, salì per mezzo di 
ostinate fatiche a tanta gloria, che mentre 
vivea gli fu erettai una statua per ordine 
di Alfonso di Aragona re di Napoli. Nè 
imiueritamente conseguì questo onore ^ pi- 
rocchè egli fu uno degli uomini i più chiari 
de* tempi suoi , non solò per csseré attis- 
simo ad ogui genere di eloquenza, ma' an- 
che per esser quasi appieno versato in tutte 
le scienze e nella latina poesia assai inclito; 
in guisa che scrivendo *con delicatezza le 
amene cose in versi , in prosa esponendo 
le teorie speculative e i trascorsi avveni- 
menti istoriando, diede a conoscere di po- 
tersi essere a un tempo poeta , filosofo e 
storico. £ veramente di rado si osserva che 
nn uomo innesti felicemente Funa alF altra 
le tre supreme facoltà della mente, la nte- 
moria cioè, la immaginativa e la riflessione; 
poiché , 'fecondo gP insegnamenti dc^ meta- 
fìsici , quando Puna di queste potenze dei- 
P anima ifiorisce, le altre si veggono appas- 
sire e viceversa. Per lo òho prodigi del Fu- 
mano sapere debbonsi reputare gli Aristoteli 
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e . i . LeibnizL , < ; abbpacciuidoo'ctìl 

•ioro iótellettojirlaì^ IpniSversHà' delle » cose,, si 
soiio^ rendati noni solo', penla 

estensione jche per la profondità') dèMoro 
pcosieri;*.Pqotano j come diceva ^ fu czian-' 
dio grande e nella erudizione e nella poe- 
tica e nelle materie filoso&che« .Onde non 
a torto la . sua aocademia jcbiamata ' era il 
cavallottròiaaio di tedi ‘uscirono/ i perso^ 
naggi i' più' Spgetialiili nelle, lettere, e Yiia 
gli altri. Jacopo Saonaszaro , Alessandro di 
-Ales.sandro, Antonio Ciarlone, Pietro Som- 
monte, Michele Marnilo,. ‘Manilio Ballo e 
Pietro 'Bembo. Egli,, fu altresì fregiato di 
civili e militari virtù •' onde a' tempi suoi 
si .diihitàva se. glit stesse più' di ragione il 
nome dì uomo pobbliro che quello di let- 
téràto, a’ei più nel pensare die nelf agire 
'-valesse* E. ciu fu il > fretto «di quello stadio 
il quale appellasi sapienza,' chel in vece di 
riempier la mente di. vanet specniazionii in- 
segna a. regolare con prudènza le faccende 
della citta;. -Plutarco narra che Teniistòcle 
-emulatore di MnesiElo Freariò si fosse cos- 


aecralo, a questa stessa maniera di stadio , 
il quale, poscia* gli servi di scala agli onori 
e alla perpeloità della fama. Ma così fatta 
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disciplina i^sseodo .io dispregio addì nostri, 
ne risulta che la jepubblica, anzi che aver 
uomini di stato, ingombra sia di freddi 
pedaliti , e che un nurolo di saccentuzzi . 
coverti col manto della filosofia sieno atti 
ed. intesi solamente a imitare i ' brogli, i 
costtMni'e le pratiche degli antichi sofisti. 

Ma io tórno al -mio proposito^ Le vicissi** 
tudini cui soggiacque il nostro Fontano sin 
dalla pargoletta' sua età dimostrano come^ 
la fortuna si ostini ^a far gli uomini grandi 
' ^ìn un tempo nel quale la. prudenza non 
vi ha alcuna parte, e come questa capric*» 
ciosa Dea faccia servire alle volte le scia- 
gore airinnalzamento di coloro ne^ cui petti 
allignano semi di virtù. -E'*in realtà egli ba- 
lestrato sul principio'^ come di un mar tem- 
pestoso, or' in qua or inda, quando in imo 
e quando in sommo , ^ vincendo il furore 
delle onde e de’ venti , pervenne al porlp^-r ' 
r della filosofia, come< le cose che narreremo"^ 
faranno fede. . . ^ ^ 

Nacque questo valentuomo in Cerreto 
; terra dell’Umbria' dalla quale fu costretto 
fuggire assai' giovinetto pel timore di non 
essere inviluppato nella disgrazia del padre 
eh’ era stato trucidato per le parti , i cui 
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uaiori'ancorà bollivano ìq ^nell© Contrade. 
Non si ha contezza alcuna della edncazione 
e degli studi suoi anzi la fuga della patria. 
5olo è certo che pej! non perir di fame gli 
fu forza, ad andar battagliando per^ vari 
luoghi della Italia, e che poscia fiaccato 
dal peso delle armi , de’ disagi 'delle msirce 
e delle battaglie,- si 'pose in' cacare di pi- 
gliar la via- di Napoti: ’ 

>,'• * ' ' • ' 
Me quondam Patriae casus nil triste timenteni ■ 

Cogit longinquas ire repente, vias.. 

Castra peto t tenerisquè virwn' confessus ab annis» 

Thyrrhenas didici sub /ove /erre nives. ' 

Max ubi composito redierunt oda bello 

Et repetit patrios martia turba lares , 

Excepit Rhodio quondam fondata colono ; . 

Parthenope stukiis serhper aiTiata meis. 

' Ciunto in Napoli, trovò nell’esilio è nella 
miseria un Securo refugio presso il Panor- 
inita segretario del re, il quale adocchiando 
■ il suo mirabile ingegno , gli diede agio e 
mezzi opportuni onde inoltrarsi vie più 
nelle lettere , con cui prima disacerbate 
avea le pene dell’amara sua sorte. Oltre a 
ciò mediante lo stesso segretario cattivossi 
la grazia di Ferdinando, il quale lo ebbe 
. assai caro non meno pe’ suoi vivi e fulgidi 
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taleuli che per P onesto e laudabile tueiodo 
di vivere. Un mortale d’indole abbietta si 
farebbe farse anneghittito all’ombra di una 
fastosa e lussurtggianle corte; ma l’ anima 
di Ponlano lungi dal naansuesccre per gli 
benebzi , vie più V ingagliardiva’ e divam- 
pava di ardor di gloria. Non si lasciando 
affatto trasportare dal torrente de’- vizi e 
‘delia -^corruttela j tutto impensierito notte e 
giorno intendeva agli studi ora conversando 
colle muse; ora sulle ali del genio elevan- 
dosi alla contemplazione delle create cose, 
e deir uomo eh’ è un piceni mondo ; si 
forte era riempiuto di quel sentimento , 

che seggendo in piuma 

In fama non si vien , nè sotto coltre , ' ^ 

Sanza la qual chi sua vita consuma 
dotai vestigio iu terra di se lassa, • 

Qual fumo in aere, od in acqua la schiuma. 

Reggendo dutiqoe alle .difficoltà e durando 
gravi fatiche , ' fece così rapidi avauzamenti 
nelle lettere che in età di a4 procac- 
ciossi somma reputazione ; in modo che 
venne giudicato più degno di stima dì 
coloro i quali erano incanutiti su’ libri. 
11 Panormita stesso suo mecenate con- 
traseguandolo coll’ orrevole sopranome di 
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GiovianOj lo degnò del piò emiaenle posto 
nel r accademia sua, e lo ebbe in tal con- 
cetto » che quando alcuno gli chiedeva la 
discifrazione di qualche difGcil controversia, 
inviarlo soleva a lui. In quel mezzo diede 
f uor py ccchie poetiche composizioni , a 
fra le - altre \e Egloghe ^ gli Epigrammi^ un 
poema sugli Jigrwni^ uno su le.il/etednB , 
e un altro intorno all’astronomia intitolato 
Urania; nelle quali -produziom ei fu il 
primo jà teje rifiorire la latinità de’ tempi 
di Augusto, e fu il primo altresì dopo le 
rinate lettere a divulgare" in mètro gH, ar- 
cani della natura, cioè qoale^sla l’origine 
de’ fonti, de’ laghi e fiumi; come le piog- 
gle cadano , i baleni e i tuoni scoppino ; 
quale sia la cagione de’ terremnoti, perchè 
ì vulcani facciano eruzione atterrendo i ti- 
midi mortali. Ragionò anche sù le comete, 
su’ pianeti, sul sole, su la via lattea e su 
parecchie altre materie appartenentii all’ a- . . 
stronomia. Benché nelle sue concezioni fu 
inesatto, pure mostrò assai ingegno; nè al- 
tro ottener si poteva in un tempo in cui 
le scienze naturali non ancora lampeggia- 
vano sull’orizzonte della filosofia. Sicché a 
lui bastò l’onore di essere stalo il Lucrezio 
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della Italia^ se non gli fu data . la .gloria 
di^prevenire i Galilei e^ Cassini. La natura 
aveva ancora bisogno di un secolo e mezzo 
per partorire sì grandi gfemi. 

. , Pubblicò poscia le opere filosofiche in 
cui trattando delle virtù e de* vizi ^ spose 
i dovéri dtir uomo , del. cittadino e del 
magistrato. Così fatti opuscoli sembrano di 
essere stali composti in seno del Liceo , o 
della Stoa di Atene : tanto è commendevole 
e la. vaghezza delle idee" e ^1 modo con cu! 
sono sposte ; ond^ è che sarebbero degni 

di essere disotterrati dalF obblio in . cui si 

* 

f 

giacciono, con ridursi di nuovo in luce. 

Stesa per cotali mezzi la sfera, della 
sua faina, queir adunanza che per l’ addietro 
si chiamava l’accademia del Panormita, ap- 
pellata venne r accademia del Fontano, 
anche perchè ei ne aveva promulgato le 
leggi. .A lungo andare poi si guadagnò così 
bene, il cuore del re Ferdinando, che dopo 
la inortedel Panórmita^ creato fu. luogo te- 
nente del gran Camerlingo , .e poscia se- 
gretario di stalo, e commessario del campo. 
Nel disimpegno di si fatte cariche, non 
ostante ch’ei portasse tutto il pondo degli 
affari del reame, pure non ne ritardò mai 
r esecuzione, procedè. sempre cautamente e 


iSa • • V***’ • • ' 

la bilatft’ia dèlia, giujlizia si vide' equipon- 
derala nelle sue mani. Il perchè le rendile 
poWiliche che prima erano raanomesse, fu- 
rono repristinate, i popoli non vennero come 
prima taglieggiali, il commercio rinvigorì 
e le piante delle arti e dvl le /Scienze. fiori- 
rono all’aura benefica della pace e del genio 
che loro dava-vila e inoto. ’ 

Quegli poi eh’ era lo ‘ strumento della 
pubblica felicità j Pontaoo, ad onta, delle 
ragguardevoli cariclie di' cui era decoralo, 
acquistò poche ricchezze' c assai minori del- 
la fedeltà de’ servigi e della eccellenza del 
merito suo; «e per avventura vissuto avrebbe- 
io mediocre fortuna, se menata non avesse 
ÌD moglie Alessandra Sassouia gentildonna 
napoletana, la quale apportogli ricchissima 
dote. ■ • ' - ' 

■ Oltre i motivati onori, fu anche- dal 
re Ferdiuando ( come parecchi credono , 
crealo viceré di Napoli, e mandato poscia am- 
basciadore ai papa Inuocenzio Vili, il quale 
gli testimoniò la sua estimazione , . quando 
~ *dissegti : Lui dabilàre chenl re dovesse rom- 
per la fede , ma che intanto riponea sua 
fiducia nella lealtà di Fontano. Gli venne 
parimenti da < Ferdinando affidata la édor 
caziooe di Alfonso 11 figliuol sun, di cui 
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in'segittto fu segrelano. Una votla acca<lde, 
eh’ entralo'- nel padiglione in cui Alfonso 
stava attendato, il principe in ‘vedendolo 
rizzossij'ed imponendo a tutti silenzio, ecco, 
disse, viene il maestro: tanto 'era il rispetto 
che comandavano le alle qualità del suo 
spirito. Lo>st«sso Alfonso gli fece erigere, 
come si è accennalo,' una -statua di bronzo 
che collocata nella famosa libreria da presso 
al Castel Capuano, veder sì faceva per or- 
dine 'di lui a tutti coloro ohe andavano ad 
osservare quell’ edilìzio. Gloria', alimento 
delle grandi anime , quali miracoli tu pro- 
duci sulla ' terra !' i 'figli dell’ infortunio e 
dell’ oscurità per té , sì per le sola acqui- 
stano cotanto ' splendore , che riscuotono 
l’omaggio della venerazione*^anché da coloro 
che inimagini si credono' della Divinità! 

Per le sue somme conoscenze, per la 
sua eloquenza (non piena di leziosaggini, 
c di un vano inutile 'baglioro'di parole, ma 
di cose zeppa e di profondi pensieri ) e 
per I’ abilità di saper ben ' disirapegnare le 
civili faccende , 'destinato' fu a trattare gli 
affari i più ' rilevanti dello stato. E 'vera- 
mente nella famosa congiura de’baroni del 
reame di Napoli contro iPVe^Fcrdinando , 
egU'dopo di aver ferme le discordie con 
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una maestria impareggiabile, fu il principale 
strumenio della pape, Ma avverandosi spesso 
il Tulgar adagio, che chi serve in corte su 
la muorCf non solo non ne riceve il 

giusto guiderdone^ ma cadde anche in disgra- 
zia drl signor suo, forse per la invidia che 
gli ebbero i cortigiani. Laonde compose un 
bel dialogo titolalo Asinus^ in cui rappre- 
senta sè stesso intento a far carezze a un 
asino, il quale in ricompensa lo- percuote 
con calci. Non- si sa, s© per la ingratitudine 
della casa di Aragona 6 per poca fermézza 
di.caratteré si( movesse a concionare in no- 
me del popolo - napoletano contro gli Ara- 
gonesi quando nel 1 49^ Carlo - Vili re di 
Francia minacciava dlaffòUarsi 'col ferro e 
col fuoco sul reame di- Napoli. Qualunque 
'péra «a stato il motivo, gli è vero ch’ei 
degno fu di biasimo in quest’ occasione e 
per avergli potuto soffrir l’animo di laudare 
i Francesi che non erano in verim conto 
laudabili, a motivo de’ grandi mali che aveva 
prodotto in Italia la loro illuvione; e per 
essersi dimenticato che la mano degli Ara» 
genesi, sottrattolo quasi dal nulla, messo lo 
aveva in grado di spaziare nella sublime • 
carriera della gloria. -In colai fallo si iasciò 
cadere quel Fontano, il quale scrivendo su 
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le ..virtù • procurato ilvea^di addoUrisare gli 
nomini' io quanto 'a’doveri tlorO. Tanto è 
diffìcile la ^pratica della morale , di 'coi per 
r ordinario i . filosofi sono i predicatori ! Il 
perchè) mi ) rammento delle parole di; un 
saggio autore : Quando io era ' 'ragazzo., egli 
dice credeva che i> moralisti là ■ sentissero 
còme ’ scrìvono;, ma > posciaché ho cominciato 
a conoscere gli vo'minij mi< seri ^awe^utsh con 
dolore. di essermi"- stradi: ciò inganfmki.iìSti^ 
Ycro j vjgrandé è; il numero* di leoloro ch« 
parlano, c seri voso) di- mora le,' massimamente 
in tempi, in cui l’intrigo e. ’l fervore alle 
cariche menano e alle passionit Ma di^ quanti 
vi ha che hanno U labbro melato ccd ùome ' 
di virtù cU cuore màrcido di libidini l l^i 
quanti 'vr 'ba , che' seder' osand impodentc- 
ménté a Scranna per far dà censori, m^tre 
logorano' la vita entro i .lupanarìTcW vizi ! 
Ragioni di virtù, solo colui che ha; (orza 
di animo a sopportare con coraggio le scisi- 
gurej che incorrotto, ìiop cérca di 'coptnni»- 
pCW o aggirare altroi^ che contento 
poco , e del pubblico ' bene ansante ' scrive 
non' per lambir la mano al dispensàtor delle 
•graziej^ m'a per peroràré la -causa della ve- 
rità, 'anche al cospetto delle prigioni e dei 
paliboli.. 



l86 ■> ▼ITA ^ : 

Non ostante’ che .Fontano i avesse com-^ 
messa ' questa infedeltà , pure anzi. cKe esser 
punito dagli. Aragon«f) dopo. alquanto' lem^ 
fii da essi assai riamato. .Anzi accoinpagnolU 
in più spedizioni, si trovò, presente in-moUe 
battaglie, e bencbè fosse incespicato spesso 
nelle mani de^ nemici, pure'.rispettato venne 
da lutti .e udito con « ammirazione, quando 
orava, pubblicamente^, siccome .egli • stesso 
narra: 'Alt' nof-j «ooo' io?,sue \ parole ,■ npo^ 
principe^ virai- magnàm scepc habu^ut < au'f‘ 
dientiantj . ut nonnunguam spectàate inttruetg 
exercituy Miditi fuérimus^ lÀcet in. hoc gloy 
riari ^ • guod, 'cùm dliguando>. in kotiis manus 
incidissemut y honorati et donati ab illoldi- 
misn' jiintUS. l',- . • r i.>- 

i; In qfuanto a .costumi db ^uettó .blo^ofo , 
oratore, Spoeta e I soldato, non riha, dubbie 
che : ei ^ fà. assali ' morda^ ne^componimenti 
,suoi,‘ per avOr laticiati i dardi della satira 
non solo contro gli uomini 'da< lui .cono- ' 
scinti, ma. anche contro le. città, come rac- 
coglier si, può da un suo dialogo intitolato 
Caronte. j Relativamente, alle opinioni reli- 
giose , se hassi a . stare agli scritti suoi , ei 
pare che anzi incredulo che devoto si fosse ; 
perocché 4n uno de’ suoi dialoghi, intro- 
duce il proprio bgliuol Luciq^ il quale eoa 
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fanciullesca semplicità racconta altrui di aver 
udito sua madre cònfessarsi'a un sacerdote, 
cui invece delle colpe sue narrava le infe- 
deltà usatele dal < marito. Ne’ sei libri de 
sermone , e nei ,due de aspiratone parla 
ancora pià sciolto di quel che a buon cri- 
stiano si convenga : e però, è ;da credere , 
che i .sistemi degli antichi' hlosoG , addentro 
i quali aveva penetrato, distornata gli ave&- . 
aero la meote[def( sentiero, ideila, fede , la 
quale perchè a sia . salda yldei^e, esser , cieca ^ 
siccome 'insegnano''! teologi. f,i . 

> £l ; libero ne’ giuditi f suoi , aspro nel 
rampognare, fu tenace nelle amicizie e co- 
stante nell’ afiezione verso ‘ impropri. figliuoli, 
e verso la moglie,, nella culi morte {Compose 
un epitaifio. Quanto poi cortese 'nella favella, 
altretanto austero era' di faccia , d’ aria e 
di maniera burbero. vcome è la più parte, 
degli nomini cuij muovon bile gl’indispi-. 
pìinabili costumi della moltitudine, cui an- 
nebbia di atra ^maninconia l’aspetto della 
virtù lacera, smunta, brancolante per terra, 
e quello del vizio tutto -tronfio e pettoruto. 

Nè cotal severità è da temersi, siccome lo 
è il falsalo piacevol .^visaggio del ribaldo. 
Queste mie aggrottate sopraciglia , dicea 
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Ftfcioné" agii Alanìcsi , non ?yt hanno ^ mai 
ràttristàti , ma 'hen- U riso ‘degli ‘ edtri oratori 
ha fatto sorétite piangere la città nòstra' (\). 

'Fontano era uso di tenere le^ édùnanie 
letletarie - ne’ suoi giardini , 'eh’ eì rèndeva 
più deliziosi ‘ è colla gentilezza del diré e 
colla’ fawigliarità' del* coriversaré. ' Di più 
avea la consuetudine • di delebrarè il Isdo di 
natale’ con solenne, feiteggiametatò in raezZo 
agli iùlimi ^ amici sudi j i quali da lut'sofn^ 
tnamenfe amati lo riamavano;: In qdàniò 
all’ ingegno poi, stìvnato'fa un prodigio’ non 
solo -da’ suoi 'conoittadini‘, ma ' anche -dagli 
strani, essendo stato j>oeta^'elegaote*'e colto 
negli cOrli’ degli ^ Esperidi, ' giudizióso ' ed’' ac- 
córatò storico' nella descrizione delie gnerre 
di Ferdinando F di Aragona 'con Giovanni 
duca df; Angìn^ 'e 'faon meno erudito’ che 
speculativo nelle materie filosofiche. E scan^ 
sala 'avrebbe qualunque taccia letteraria» se 

i‘ ■' t".’ ' . • *< . V . 

' ! ' ’■ ■ . . • . * • • ■ ’ ' 

(1) Ili tutti r tempi i savi n'andarono accigliati pòi 

viri e‘ per la inf^iìciU^tTegli aomi(ii. >Ma’ ohe bair frut- 
tato i loro bfncràli itqntiiiie.oti l; La nioltitudide nelle 
'^pubbliche . si è vedati esser ..sepipre il trastallo .dei 
demagoghi o , de' patrizi ; e celle monarchie» come, vii 
bestiame immóndo ». ha piegato il dorso alle sferzate 
d'^un despoto. Porero'JanciuUone del genere umano! 
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usando la lima,' come si conveniva , stato* 
fosse più forbito nello stile. 

Sì fatto ìiomo straordinario, colmo di 
gloria visse settantasette anni e terminò U 
corso di sua vita nel i5o3, recando alla 
patria grave perdita, a’ presenti lasciando 
gran desiderio di sè, e negli animi de'futuri 
somma ammirazione imprimendo. II cada 7 - 
vere fu sepellito in una capella da lui eretta 
ove' leggesi questa iscrizione ch’ei compose, 
quando alle spalle si vide la pallida morie. 

* * 
> 

r 

Vivus domxim hanc mOd paravi, , 

In qua qiuescerem^ mortuusj * 

Noli, qbsecro, injuriam mortuo f acero , 

Vivens quum laeserim nemini’. . . ' . . 

Svxn etenim Joannes lovianus Ppntanus, 

Quen amaverurit bonae musaet ^ ^ 

Suspexerunt viri probi» 

Honestaverunt reqes, domini.' ^ ^ 

Scis iamtquìs sim»’aut quis potius fuerùn, 

Ego vero te,hospes» noscere in tenebria nequeo; ■ j 
Sed.te ip'sum, ut noscas rogo.,.. Vale. • 

• • t 

t 

\ 

• l ' * . * ^ . • •. V • 

, . ■ " t •> * . ■ • H 1 . 

. 1 • . . . 

• *- .• ,-'i. /- , 

; 
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-* ' . ■ . I 

Oosa assai malagevole si è il rintrac* 
ciare la verità nella storia 5 poiché i con- 
temporanei o,per timore o per isperanza , 
o per qualunque altra passioncella la svi- 
sano, e gli scrittori che vengon da poi non 
ben la scorgono* per la lunghezza del tem- 
po. Sicché i fatti guasti e sformati' sod 
messi innanzi allo sguardo della posterità ; 

personaggi >in quantOj a^ costumi, e alle 
azioni loro', < anzi che apparire nella loro 
naturalezza , adulterini da noi ' si veggono 
e falsificati , simili agli attori di teatro. 
Quanti uomini illustri di Plutarco e di Ni- 
pote sonò di tal fatta ? quanti altri grandi, 
delle cui vite abbiamo le memorie/ Io sono 
parimenti? Or tralasciando quei che non 

1 . 
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» *1# 

mi appaHeiigODO^ Angelo Poliziano è nnò 
di cof^oro. 'Perocché illustre essendo stàio 
tempi suoi^ ed oltremodo amato dai Me- 
dici j l' iOTÌdia j questo nume adorato dalla 
gente dappoi^ , ce lo ha dipinto plàgiariò 
e bmtio di costumi^ mentre non era mà» 
cu^ato' nè delF uno nè delP altro tìzio. Ma 
prima di 'espórre così fatte cóse^ ragionar 
con Tiene di altre che a quelle preceder 
debbono. • ' 

Negli annali della, letteratura merita il 
più distìnto posto Angelo Ambrogini Poli- 
ziano , come ' quégli' che si’ segnalò nella 
folla degli ^eruditi e de’ filosofi del xv «se- 
colo. Egli nacque in Montepulciano il dVa 4 
luglio 1454 da Benedetto Ambrogini. dot- 
tor di legge, uomo assai, porero di beili di 
fortuna, come attesta, lo stesso Angelo, cl^è 
lasciò il cognome i del padre e ♦ prese quello 
del paese che dato gli ayea la culla^ Nella 
sua fanciulle^a menato' a Firenze , intror 
messo fu ih casa .di Lorenzo de’ Medici, il 
quale aVved utosi dell’eccelso ingegno di lui, 
e commiserandone la estrema miseria, lo 
amò tanto che gli diede ricettacolo in^ sua 
propria casa. Sona stato nutricato , dice egli 
stesso in una sua epistola, i/i cAia del gran 
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Lorenzo de' Mzdioi,^ ie'in queita sua JIori~ 
dissimà npùbbUca sin dal tempo della pue~ 
r/eià miak) Cogli > ajuti dunque di Lonenao. 

diede a ' Studiare la lingua latina- sotto 
Cristoforo Landino, e la greca presso An- 
dronico di Tcssalonica: ^ in. tali -studi. s\ 
eccellente divenne, che di tredici anni com-; 
pose parecchi epigiàmmi latini j e in ..età 
* di diciasetle ne scrisse parecchi altri in 
greco, molto' migliori de’ primL Per colai 
sua espertezza in questa iavella , quando 
>olea per ischerzo <deludere, i dotti spac- 
ciava alcune sue poesie peìrquefle di Ana* 
cseònte, ed eglino si lasciavano uccellare^ 
Indi , &tta conoscenza-, con Giovanni li re 
di Portogallo , si esibì dì ordinare la storia 
delle conquiste del nuovo mondo in greco 
o in latino come più gliene aggradisse la 
tessitura : tanta era la perizia sua e nell’una 
e nelUaltra favella. Intorno a Lucullo an- 

j 

che fu scrìtto, ch’ei si protestò innanzi ad 
Ortensio di ridurre alla memoria degli uo- 
mini la guerra Marsi(» in verso o in prosa ^ 
- in romana o ' in^ greca lingua , come gli 
fosse caduto in sorte di fare. > (<■■■ 

■ Giovanni accolse il progetto suo, e ri- 
sposegli colla seguente lettera, la quale ^ fa 
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onore a un tempo al monarca ed al Ielle- 
rato ; X assai Imporla ( sono l’ espressioni di 
» lui) con quale siile vengano csposle le 
» cose, tulio che per sè slcsse egregie sleno. 
n Poiché siccome per consucludìne veggia- 
M mo che -gli oliimi cibi saggiamenle si ri- 
n buttano, quando sono apparecchiali con 
n sordidezza^ così ancora siamo di avviso 
n che spregiar si debba quella storia , la 
quale sfornita sia di ornamenti e di bel- 
» le^ze.' Ma siamo ben lontani dai temere 
» simiglianti errori, allorché le cose nostre 
r> vengono fidate ad un uomo eccellentis- 
•> simo e versato in ogni sorta di discipline, 
» qual appunto voi vi siete ». 

Né minore era la perizia di lui nella 
poesia italiana ^ giacché in occasione del- 
la giostra di Giuliano de' Medici compose 
quelle stame le quali per la eleganza dello 
stile, per la bellezza delle immagini .e per 
P armonia del metro, furono e sono gran 
fatto ammirate (1). Vero è che Luca Pulci 


(1) Il Sofocle della Italia acrive io una sua lettera 
a Cesarotti , di aver imparato a verseggiare da Dantir,, 
Petrarca, Ariosto, Tasso, Ossian e Poliziano. 1 

Lomonaco. Italiani celebri. Voi. I. 
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oUimamente, cantato " aveva i fatti di Xio- 
renzo: ma il Poliziano tutto che giovmelto 
ài fosse ^ paté si lasciò indiètro il suo emolo^ 
il' quale era non men di anni che di '^ienza 
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^ t 
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Avendo poi avuto a maestri n^la filo- 
sofia' Giovanni Argìropolo e Marsilio Fi- 
dino y si addottrinò sì ne^ peripatetici che 
ne^ platonici sistemi. ,Ma allettatp principal- 
mente' dair amena e deliziosa letteratura^ 
•ègnatossi più infra il numero degli eruditi 
c de’ poeti che in quello . de’ filosofantL' E 
riluisse di ‘ tanto cbiaròr. di fama « che in 
^ di 29 anni gli fu data la lettera deUe 
greche e latine lettere in preferenzadi Do- 
metrio Calcondila , il quale conosciutosi ^a 
lui' inferióre nella facondia^ rinunziò. la 
cattedra. Cèlebri -furono i discépoli^ i quali 
uscirono della sua scuola y ìannovexan^^ 
fra ^i' altri Pietro Crinito^ Scipione Cdi^ 
teìrOj ^Francesco Pucci, Varino Parino, Gu- 
^ielmo - Grecino inglese , e^^due figliuoli di 
Giovanni Tessira re di Portogallo.' Lorenzo 
de^ Medici anche gli commise la cura del 
figUuol suo Pietro,. il, quale però non cor- 
rispóse nè alla fama del precettore, nè alla 
« 

aspettazione del pubblico. Nel progressodel 
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tempo ottenne anche la cattedra di 'filoso* 
fia, nella quale il suo ingegno pompeggiò 
assaissimo lion solo per le lezioni del Fì* 
cino 9 ma altresì per la intima 'amicizia che 
godeva con Pico della Mirandola. Allora fu. 
eh? egli e Pico si diedero a snndollare i 
sistemi degU antichi filosofi , a comprenderò 
le più astruse e le più occulte verità, e a 
render chiari gli oscuri luoghi di . ciascun 
autore: della qual cosa la repubblica delle 
lettere gli. deve saper, grado, avendo egli 
tròtto dal buiot più libri antichi pria dirùg^ 
gioiti e corrètti, come eziandio gli deve es* 
sere riconoscente della correzione delle. Pan«, 
dette di Giustiniano e di quella delle Isti* 
tuzìoni di Teofilo. 

Yari onori poi gli furono conferiti ^ 
avendo ricevuto la cittadinanza fiorentina', 
èd essendo stato eletto prior sècolare ' d«lla 
collegiata di S. Paolo*, finalmente canonico 
della cattedrale di Firenze. > Indi insieme . 
eoa Pietro. figliuol di Lorenzo,, e con pa- 
recchi altri inviato fu ambasciadòre della re- 
pubblica presso il pontefice Innocenzio Vili, 
il quale tenuto con lui fiimigliar parlamento, 
lo pregò di tradurre in latino la storia ' di 
Erodiano». Ei tostocbè ritornò di Roma , 
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prese cura di satisfare aWóti.de) pontefice t 
e.pei^ compiuta }à traduzione^ gliela . inti- 
tolò y ricevendone in premio dugento scudi, 
ed un Breve in cui il i. papa . chiamandolo 
dileUo figliuol silo ^ fra le altre cose gli di- 
era : Noi vi ringraziamo .e raccomandiamo 
ìa virlà vostra al Signóre'^ - esortandovi a 
Jan lo stesso: ih avvenire j* perchè colle -yo^ 
stre* oneste fatiche possiate' acquistare ma^. 
gior loda in avvenire ^ ^e da nói- merita^ 
msaggiàr favore* Grande stima altresì gli te- 
stificarono Mattia Gòrvino re di Un^e^^ 
e Lodovico Sforza duca di .Milano^ i quali 
gli scrissero ; obbligantissime' lettere* ,; Qual 
secolo fortunato > per gli uòmini d^ ingegno l 
Pontefici e monarchi, tutti facevano a 
di promuovere , la gloria .delle^ lettere e^di 
^dilevare.con benefica mano di merito. Onde . 
non è da stupii^, sei tanti sommi intelletù 
onorata ' abbiano quella età , coinè ^ non è 
da meravigliarsi se il .secolo- di Alessandro 
si. fu il t più .luminoso e^l più fausto perla 
umana ragione. ^ Perciocché queP monarca , 
iit 'mezzo al furore delle sue vaste conquistei 
non trasandava di' rehdèr onori ad Anasr 
sarco y d^ inviare dé^ talenti a Senperate^ 
e di .scrivere ad Aristotele quesP amichevole 
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ietterà : 3fon bene hai Ut /atto in puh* ' 
bucando i discorsi acroamatici ^ perocché 
in qual mai cosa ci distingueremo noi 
dal resto de^ mortali ^ se quelle dottrine^ 
secondo le quali siamo stati educati ^ dìver^ 
ranno a tutti comuni ? Eppure io vorrei se^ 
gnalarmi più per la cognizione delle case 
filosofiche che per la mia possanza. Al pre- 
sente però le lettere non solo non sono 
promosse, ma Tengono ancora perseguitate. 

Gli odierni principi accecati dalP, ambizione 
di dmninare , antica malattia del genere 
umano, in vece intendere a incÌTÌlire i 
popoli ond^elevaHi alla dignità di uomini 
e di cittadini, perfidiano di ridurli alla 
condizione di bruti per tenerli schiavi (i). 
Laonde . . . . questi peccati ambulanti della 
società lOarciscono in un pingue, e ricco 
ozio ) mentre coloro che studiansi d'onorare 

t «• * 

(1) Quando considero gli uomini del secolo in cui 
rivo, mi riempio a vicenda di sdegno e di pietà} poi- 
d>é, tranne alcuni pochi esseri transumanati, non veggo 
cfae aperti bricconi e profondi ipocriti da una parte, 
Imbecilli e vili dalPaltra. Se gli nomini de' lrascoi‘si 
secoli furon della stessa pasta, mi può esser lecito il 
domandare qnal mai oggetto ebbero gli Dei in pro- 
durre sì fatte creature r 
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la terra che • calpesterò , si veggon veniré 
continuamente alle prese colla rea fortuna f 
• c cibarsi sovente di -fiele ed assenzio .per 
inancàhza di pane. 

A quanti di questi illustri sfortunati 
si negano anche poche spanne di suolo ove 
adagiarsi in vita, e ove posar le ossa dopo 
la morte! Tiberio Gracco diceva alla ro- 
' ména plebe : « Le bestie feroci poweggono 
*•' un antro , Una spelonca da xicoverarvbi 5 
»> ' ma a voi il ladro otlknaté ha tolto pur 
» la capanna in* cui possiate riposare* coi 
» vostri famelici pargoletti. Esposti al ri- 
*» gòre' delle stagioni e alla, furia degli ^le- 
menti , va^bondate come tanti sbanditi 
M entro la stessa patria vostra: altro dun- 
n! que non vi rimane che Tarla e la duce 
>i' del sole» (1).... Ma questa luce é que- 
st' aria di cui godean quei prodi , si vuol 
eziandio rapire agl’ infelici che, io mostro 
col dito, su la terra de’ loro maggiori. Sì, 
impietriti sono gli animi di . coloro cui il 
delitto o la ventura pose in mano il freno 
delle cose mortali ! . . . . Torciamo però lo 
sguardo da’ neri figli della iniquità j e /dopo 

(1) PJut. Vita de’ Gracchi. ' 

- f 
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un’ Utile digressione , riprendiamo il fik) 
delle nostre idee. 

Avendo il cardinale Francesco Gonzaga 
pregato Poliziano che gl’ intessesse una com- 
posizione ^drammatica da rappresentarsi nel 
teatro di Mantova , costui comechè valicati 
ancora non avesse gli anni .dell’adolescenza, 
puro compose V Orfeq~ nel breve spazio di 
due giorni , siccome egli stesso' narra in ima 
epbtola* inviata a Carlo Canale : « La fa- 
n vola dell’ Orfeo ^ dice egli , la quale a 
n requisizione del nostro reverendissimo car- 
n- dinaie Mantovano in tempo di due giorni 
M infra continui tumulti aveva composta» ... 
Cotesto componimento , pel suo soggetto 
grave e patetico , e pe’ cori - che ad imita- 
zione "de’ tragici greci vi sono inseriti, ra- 
'gionevolmente il nome di tragica rappre- 
sentazione qsuò meritare. £ di vero, se, si 
riflette alla bellezza ed ordine dèi dialo^,** 
alla divisione degli atti , alla ' purità dello 
.stile , alFornamento del teatro e alla unità 
dell’ azione , l’ Orfeo anzi che reputarsi una 
{avola pastorale , come parecchi han cre- 
duto , è piuttosto una tragica composizione. 
£ poiché prima di Poliziano, la storia della 
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toatral poesia non Tanta alcun tragico scrit- 
tore , devesi a lui la gloria di essere stato 
il, primo dopo il risorgimento delle lettere 
che abbia dato alla Italia cotal maniera dì 
componimento. 

, Nè fu' questa sola la rÌToluzione ct’ei 
menò nella letteratura. La lingua greca ap- 
pena incominciaTasI a comprendere a tinpi 
5upi ; poiehè tranne Marsilio Ficino ^ De- 
metrio Calcondila , l’ Argiropplo e pochi 
altri , a tutto il resto de’ dotti erano ignote 
le opere di quei sommi uomini di cui il 
poeta italiano volendo esprimere la eccel- 
lenza , fa dire a Virgilio : ' . , * ■* 

/ y • 

' Lascia parlare à me , ch’io ho concetto 
. - Ciocché ta vaoi» ch’ei sarebbero schm > 

perchè ei far Grecia forse dei tuo dettov 

. Poliziano però , come suso si è raòti- 
vato , coltivò in guisa tal lingua che il 
■primo grecista divenne de’ tempi suoi 5 tal 
che oltre la storia di Erodiàno y non solò 
traslalò in latino P Enchirìdio "di E'pittetó y 
Problemi fìsici di jd Ics sandro' di Afrodi- 
sia y il Dialogo di Platone , che’ ha per ti- 
tolo il Coronide y i Racconti amorosi di Plu~ 
torco y fé Poesìe di Mosco e di Callimaco y 
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mo4ti aUri opuscoli \ ma coniposé àocora 
più epigranrfni ed epìstole^. Scrisse’ .poi la- 
tioamente lettere ^ orazioni j la Congiura dei 
Pentii e i iibri col litòlo di Miscellanee f 
0|k0tsa assai erudita in cui. P autore disamina 
c corregge infiniti oscuri luoghi di poeti la- 
tini. Cmpnpose pur anche ie Seh'e^ nelle 
quali' raggialo mirabili bellezze poetiche. 
Fra tutte,, quella che ha il titolo Ruslìcus^ 
è .una vira pittura non sol» .di unq beata 
e frugai . vita , ma anche di una pjcrfetta 
poesia. In- quella oh’ è appellala Ambra^sx 
vede Omero ritratto al naturale, come nella 
Manto \o si vede' Virgilio. Tutio’che egli 
awai bene abbia scritto nella favella del 
Lazio , pure la locuzione sua è meno 1<^- 
giadra' di quella di Gioviano PontaitO|....Se 
egli però alle volle non . serba troppa jm- 
rità , ciò deriva dal soverchio impeto della 
fantasia che trascorre facilmente -dal serio 
al giocoso,, e dal grande al piccolo, i^on 
furono però' queste le sole applicazioni del 
nostro Angelo , poiché . avendo egli assai 
profittato nella Platonica filosofia sotto la 
scorta del Ficino', diede in luce parecchi 
opuscoli filosofici , e vari commenti fece sui 
libri degli antichi. . 
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■ Egli poi era austero , di^ aspetto , di 
lungo ed aquilino naso ^ losco nell’ occhio 
sinistro. Disdegnoso di carattere e conosci- 
tore della preminenza sua, non solo aveva 
a vile*’ gli altri, ma soffriva mal volentieri 
che laudati venissero. Il che ppr avventura 
dagli uomini triviali si ascrirerà ad orgo- 
glio ^ md è da considerarsi che chiunque 
ha' nello spirito scolpita ,la idea del bello e 
del grande , torce lo sguardo da tutto ciò 
ich’ò gretto e deforme : ; e ‘ se alle. volte si 
lascia' guardarlo, gliene fugge nauséo^toentc 
la voglia. Il princìpal motivo si è che quando 
il gusto è raffinato, s’ ingenera nell’intel- 
letto quell’ acuto senso che solo di- certe 
forme ripiene di simmetria, (disordine, di 
proporzione si • compiace , mentre ‘ abborre 
le contrarie e le ributta. Per- lo che colui 
il quale gode di sì fatta . prerogativa j è si- 
mile ad uom virtuoso che detesta i maligni, 
ad uom magnanimo che gli abbietti ha à 
schifo. Ma non possono aver la mente in- 
formata di questo senso tutti 'coloro che 
sono immondi di laidezze , di vizi tutti 
coloro che sforniti sono di gentili sentimenti 
e di alta intelligenza. Alatone che per fran- 
car Siracusa si sforzava di cangiar Dionigi 
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di tiranno In pa^dre del popolo; 'Demostene, 
Tullio , Tacito che uomini eran ■ lìberi e 
Tirtuosi, impressa aveano nella midolla loro 
la idea archetipa del bello, e la sapoTano 
esprimere altrui. Cosa m^i sperar si ^ può 
da' un pittore, da un oratore, dé un poeta 
se ciascun di loro usi gP ingegni solo pel 
vile guadagno ? Se servo de’ servi , serpa 
non meno col corpo che coll’anima né’ pa- 
lagi de’ ricchi o nelle .corti de’ re? (i).Le 
arti belle -no, non istanno in fiore all’om- 
bra della servitù e della corruzione. Ma 
queste cose 'appartenendo a un altro^ argo- 
mento, io proseguo la storia delle vicende 

di Poliziano. 

\ 

- ^ Per la invida, natura dell’ uom vulgare 
necessariamente doveva tirarsi dietro il li- 
vore, de’ mediocri letterati^ c così avvenne. 


(f) Quanti sono addi nostri quei che n^Ii scritti 
loro avviliscono U mente, il cuore e la lingna per car- 
pire un pugno di moneta dal Signore ? , Scrittori 

venali , turpi trafBcatori delle lettere , agognate voi di 
aspirare all^ stima della posterità! Questa stima è ser- 
bata 'solo a colui che sente e dice come T energico 
Parini t 

Me non nato a percoter» 

. Le dure illustri porte ' 

Nudo accorrà ma lib&vt 
Il regno della morte^ 


0 
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■\ * 

» 

ao4 

' -, 

Una faria di saccenti tó gli scagliò addos- 
so ; c non potendolo combattere colle armi 
della letteratura , si propose di oscurarne 
la gloria con isdicevoìi" accuse e turpi con- 
tumelie. I conati però de’ rivali non solo" 
andarono a- vano, ma fecero vie piu rilu- 
cere. l’ altezza dèlie . cognizioni •. sue : come 
appunto un forte e robusto atleta provo- 
cato sull’ arena quanto piu trova ostina- 
zione , n ella - pugna , tanto più fa. pompa 
delle sue forze e di maggior onore si ri- 
colma. Avendo Angelo nelle sue Miscellanee 
dato contro ad alcune opinioni. di - Giorgio 
Meruia, questi, ch’era assai fìsicoso, si sentì 
in tal guisa oltraggiato -che gli tessè delle 
invettive , le quali poi non furono pubbli- 
cate. £ benché Poliziano ne avesse solle- 
citata 'la edizione con replicate doman- 
de , pure quegli mentre visse non volle 
mai acconsentire^ e rapilo dalla morie, la- 
' sciogli in tesi amen lo concordia, amplessi 
e 'baci. 

, Terminata questa tenzone, ne insorse 
iin’ altra tra lui c Bartolonuneo ' Scala , il 
quale gonfio della gloria di scrittore e di 
uomo erudito , non comportava che Poli- 
ziano principasse nella letteratura. Laonde 
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in una quistione sulla lingua latina spes-> 
seggiarono- scambievolmente lettere, sul prin^ 
cipio urbane e civili , e poscia mordaci e 
satiricbe. A ciò arroge che acceso il Poli- 
ziano dellVamore di Alessandra hgliuola 
dello Scala, questi entratq era in pensiero 
di darla in moglie a Michele Marnilo Tar- 
cagnota. Sicché coml>attuto non solo dalla 
passione della^ gloria , ma anche da quella 
dell’amore, due gagliardi sproni, del cuor 
umano, sfogò sua collera in lettere c iu un 
epigramma , il quale incomincia : 

' Hunc quetn indetìs ire fastoso gradu 
Servis iwnentem publicis^- 
Vel hirmiente per forum vehi capax 
Equo, quod ojnnes despuant , ^ ^ 

Turbam superbo praeterit fastidio : 

Qui civiùm 'stormchanliunì. 

Gravique cunctos ora torqvuentes retro 
Despuxtt inso lentia j 
' Intraque tu,tum moenibus pòmoeriunt 
jégros patentes possidet, 

'• Fillamque dives pubUco peculio 
Jnsanus urbanatn struit. - 

Il Tarcagnota avendo menata in ino- 
pie la figliuola del Menda, divenne be- 
nanche nemico del Poliziano, divisando di 
aver già riporlato trionfo su di lui^ tanto 
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è gfrande la frivolezza: di pedaare delle 'menti 
non illuminate dalla- filosofia y behcfaè in- 
gentili te- sieno dalle arti liberali. E in ye- 
, ril’àj ad;oaùi di una' -vasta , erudizione e di 
tin^ ampia letteratura , gli uomini à malo 
stento aver possono un eccelso caràttere^ 
coni difficoltà possono esser governati più 
dalla ragione che dal -cieco senso;, se non 
affit^caqsi negli studi filosofici , e se nel 
cuore nòn islampano le idee che lo spirito 
loro ha percepite. Elcco perchè il gentame 
di que' petulanti semidotti, che mai non far 
vivi , volonteroso , incorre in bassezze e la- 
sciasi trasportare per tstgionuzze da donne. 
£ tutto che la ' esperienza dimostri che i 
personaggi eminenti nel sapere , lerci alle 
volle sfeno di certe colpe 5 pure queste 
meno.: ad essi ' debbonsi attribuire che alla 
umana natura, la quale nulla in sè di per- 
fetto e (fi puro rinchiude : il (die i filosofi 
traggono dal male metafisico di cui dicono 
essere inzuppato il mondo. Al contrario al- 
cune buone qualità che ravvisansi ne’ me- 
schini uomini, son negative aiizicbè do^ 
derivando esse piuttosto da mancanza' di 
certi Vizi che da qualche Virtù , la quale 
informi gli animi loro. Onde' eglino sono 


Digitized by Google 



DI JUfGELO POLIZURO. 30^ 

incapaci non meno di grandi utili impreae 
che di a]ti delitti^ Un Tersile non osi nelle 
azioni sue pareggiare le gesta degli Àiaci o 
degli Achilli : e ' chiunque > ha il cuore di 
Sciano ; non isperi mai di risalir tanto alto 
quanto salì Augusto. ' 

' 11 Saunaz/.aro benché fosse di gran 

lunga superiore . al Merulà e al, Marnilo , 
pure perché era loro amico ^.conceputa ani- 
mosità contro il Poliziano, gli scrìsse con- 
tro 'due epigrammi latini, a^qualr non fu 
risposto. Dagli stessi nemici ei venne pari^ 
menti tacciato di furto letterario,' avenclb 
eglino sparso, voce che nna orazione da Ini 
detta in lode di Omero fosse stata inTolata 
dalle opere di Plutarco. Ma. Poliziano pos- 
sedè» tanta. suppcUetile di cognizioni che 
non era nella necessità d’ imitare la comà- 
chia di Esopo. In quanto al plagiato della 
traduzione di Erodiano di cui i nemici suoi 
lo accusarono , vero è ch’ella era di ragione 
d’ Ognibene da Vicenza , ma Angelo la rese 
sua projwia con averla corretta ed ingem*- 
mata tutta dì letterali fiori. Secondo poi 
rapporta il Duareno, Giovanni Lascari rac- 
contava che Poliziano avendo posta mano 
alla versione dell’Iliade di «Omero solca 
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con ^an vanagloria esporre agli- settari snoi 
le riflessioni scrilte da v £rodotór>.JÌ^toM'èl 
. poema, r la qual cosa assai agevolò^ lui 
riusciva per non essere così falle riflessioni 
recate nè" nella latina, nè nelhidtaliana lin- 
gua. Onde il, Lascari, il quale, onorarlo so- 
leva nella sua scuola , ayvedulosr di ciò , 
dissegli una volta: «.Con qual fronte, o 

• 'Poliziano, dimmi di grazia, tu* ardisci in 
•, tanta adunanza dire corrie tua Peperà di 

• Erodoto ,'.é’,cosi rivestirti della gioriaidi 
•- sr egregio autore? «' E ’l Poliziano facen- 
dogli ceffo ,• rispose: «Io non so compren- 
» dere come tu che greco ti sei , ignori 

'« ancora i mezzi onde i letterati procac- 

• cianai la stima delP universale : tu 'sai 
j» bene che sono tre o quattro cstsloro ai 

• .quali note sieno le opere di Erodoto ^ 
j •. dove il numero* di quelle personé che in 

N questa scuòla faccian plauso è innume^ 

• revole^ che se tu la estimazione. di oui io 

• mi godo vuoi menomare , sappi che non 

• sarà alcuno che in te porrà sua. fidanza » 

..... ..risum teneatis Tmùciì 

1 rivali di Poliziano rimasti vinti nel . 
campo della letteratura, avendo rìcor^ alla 
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sopentizione , lo accularono di nefanda ve* 
ner»-,jjl^a 6 di ateUmo. Veramente egli 
in epigrammi greci sembrò alquanto 

sciolto ) e nelle pratiche religiose non diede 
gran fatto a divedere di esser, riempiuto di 
cristiana pietà; ma da ciò i nemici- suoi 
non poteano trarre l'illazione dell’ateismo. 
Non è però questo 1’ unico esempm - della 
stranezza della .dialettica di quei tristi la 
cui cieca vita ^ secondo 1’ espressione ' <Ji 
Dante, è tanto bassa che di tutt’allra sorte 
sono invidiosi. Anche Aristotele tacciato 
venne d’ateismo;^ per cui fu stretto a fug- 
gir di Atene, affinchè alla filosofia' non si 
recasse un secondo oltraggio. 

^Poliziano accusato in vita , lo fu anche 
in morte , la quale i rivali suoi vocifera^ 
rono di essere stata cagionata dall’amore 
che lo allettava verso un ragazzo. Ma l’a- 
bate Mehus prova, contro l’autorità di Paolo 
Glovió , eh’ egli finì di dolore per la. inSe- 
lice situazione della casa de’ Medici , coi 
quali affratellato si era. Colai morte «die 
accade a’ a4 settembre i494 
4o anni , quanto fu esiziale alle lettere , 
tanto aggradevole fu a’ nemici suoi, i quali 


Digilized by Google 



aio . VITA DI AROBUI. POLiZIiNO. , 
pasceiitjlosi della vbta del .cadere di liijl, 
apenta 'sentiremo ne^lent) petti la mvidia o 
lo sdegno j . ' ». ' . , 

Qaal è qaél cane die abbaiando agngna, ' 


E si racqneta , poiché il pasto morde , ■ 

■ Che solo a dirorailo inteìide e pogoà. ■ 
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i^ccade allo spirito tunaoo ciò che 
addivenir suole ad una molla ^ la quale 
soverchiamente compressa perde di grado 
in grado la sua elasticità. All' eccessivo mo^ 
vimeoto in cui erano stati gli auÌDii nei 
precedenti secoli succeduta essèndo una mo- 
rale inerzia, le civili discordie, in mezzo allè 
quali le faville della libertà scintillavano , 
diedero luogo a una quiete che fu pe’ popoli 
il sonno della servitù. Nè i padroni furono 
domestici, ma stranieri j poiché nel secolo 
decimosesto si videro i più potenti sovrani 
deir Europa furiare verso l' Italia, scompì» 
gliandola da ogni parte co' loro formidabili 
eserciti. E gl’ Italiani anzi che resistere ài 
nemici loro, ch'ebri di sangue riempivano 
di stragi e di sangue le terre e le città, se 
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ue stettero freddi e tranquilli spettatori. 
La sola repubblica di Veuezia non rotò nel 
vortice delle disgrazie a- dispetto della for- 
tuna ^ la quale sembrava di aver congiurato 
contro- la sua indipendenza,-’ Ma perchè 
meglio lo stato delle cose si comprenda , 
spiegar conviene innanzi al guardo del let- 
tore le ferali scene che si rappresentarono 
sul nostro bel suolo , divenuto in quella 
epoca il teatro della schiavitù e di tutt’i 
mali che 1’ accompagnano. 

Carlo V e Francesco I , P uno impe- 
ratore di Germania e l'altro re di Francia) 
ambedue ambiziosi 'e guerrieri, accesero fra 
loro strepitose guerre per la signoria del 
ducalo di Milano , il quale a varie vicissi- 
tudini soggiacendo, fu posseduto dall' ini- 
perator Carlo. Il reame di Napoli dopo di 
essere stato esposto per più tempo alle 
violente scosse de' re di Francia e di quei 
di Aragona , alla (ine divenne preda degli 
ultimi) e per conseguenza fu anche soggio- 
galo da Carlo V che successe agli Aragonesi. 
Il pontefice Alessandro VI e’I figliuol suo 
Cesare Borgia deliberarono di fare il ricu- 
peramento dello stato della Chiesa, già in- 
tenebrato dalle soldatesche di tanti piccioli 
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tiranni. Ma percossi eglino da intempestiva 
morle^ i voti loro non furon compilili^ oud^« 
che le romane pruvincie tutte romoreggia- 
roDO di armi sotto il tumultuoso ponliBc-ato 
di Giulio 11') il quale sottrasse parecchie 
città agii artigli de’ predo-ii. Bologna jias- 
sava a vicenda dal dominio del ponteGce 
a quello de’ Bentivogii) e spesso occupata 
era da truppe straniere , che le recideano 
le vene e i polsi e ne tritavano le ossa, 
senza punto dar lena agli affanni. Genova 
conquistata or da’ Francesi or dagli Ini|)C- 
riali, i quali la saccheggiano e la impove- 
riscono, si vede forzata a piegar la fronte 
a Francesco 1 , ma il celebre Andrea Doria 
per mezzo di uno stratagemma la richiama 
a libertà, di cui poscia le civili dissensioni 
c le congiure non le permettono di godere 
i preziosi frutti. 

Venezia rinnovando in questo secolo 
uno de’ grandi esempi di Atene e di Roma) 
diede a divedere quanto possa uno stato ) 
il quale gode i beneficii dell’iudipendenza. 
Questa repubblica vedendo pendere terri- 
bili sul suo dosso r imperatore MassimilianO) 
Lodovico XII re di Francia ) Ferdinando 
re di Aragona, il papa, i duebi di Savoia 
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« di Ferrara, il marchese di Maolova, tolti 
‘ nnili nella famosa lega di Cambray , 

'che, scoraggiarsi , oppose agli sforzi loro la 
destrezza e l’ardire. Essa ridotta nelle pro- 
prie lagone, sostenne con fermezza gl’ in®" 
peli degli ostili eserciti, c poscia, addolcito 
il ponteBce , vinse i nemici suoi in divi- 
dendoli. 

,Le sorti di Firenze peggiorarono sem- 
pre più dopo la morte del gran Lorenzo 
de* Medici. Essendo stalo tolto a Pietro fi- 
gtiuol di lui il primato che teneva in quella 
repubblica, Giulio II per mezzo delle armi 
apegnuole di nuovo innalzò i Medici alla 
prisca dignità loro. Poscia Leone X, dive- 
nuto papa, mandò a Firenze in qualità di 
generale Lorenzo de’ Medici e destinò ar- 
bitro delle pubbliche faccende il cardinale 
Giuliano suo cugino, conosciuto sotto il 
nome di Clemente VII. I Fiorentini per'’ 
sollevatisi a cagione del mal governo che 
di lor si facea , costrinsero ad uscire di 
quella città Alessandro ed Ippolito, il primo 
figliuol naturale di Giuliano, fratello di papa 
Leone e l’altro figliuolo spurio dello stesso 
Lorenzo. Ma che vale per usa città guasta 
dalla licenza e divenuta una fetida sentina 
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di ogni TÌzioj lo espellere i Tarqoini suoi? 
Essa può sgravarsi del tiranno ,* non già 
della tirannia , che con iovincibil forza su 
le spalle le gravita. Di fatto il pontefice 
per mezzo di Carlo V non solo rivesti Ales- 
sandro della perduta autorità , ma gli fece 
ancora assumere il titolo dì duca , titolo 
che aggiunto a quello di Grande , fu tra- 
smesso dopo la uccisione di lui a quei che 
gli successero al governo. Sicché voltatisi 
i civili ordini, parve meno agra a’ Fiorentini 
la presente mortifera quiete, che le antiche 
salutari turbolenze ^ la suprema volontà del 
gran duca (come addivenir suole nelle as- 
solute monarchie) divenne ragion di stato ^ 
i suoi capricci, norma delie umane azioni ; 
i guiderdoni a* vili appellati furono gene- 
rosità j i castighi a’ magnanimi, civil prov- 
videnza* le rappresaglie della roba e del- 
P'Onore altrui, giustizia j i sospetti armati 
di calunnie e di fraudi, pubblica vigilanza \ 
gli Occulti veueficii, i muti aromazzamenti| 
le notturne relegazioni furono trofei e trionfi. 

E come un tenipo fa l^ggs era stata in 
qualche modo reina degli uomini, così Uj^ 
scia un nomo della legge tiranno. Sic^èS^ 
ammorbando la Toscana i micidiali vapori 
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d^ll’arbibarlo potere^ noa vi fu, per servirnù 
della espressiane di Tacito itihil usguam 
prisci et integri moris;, omnis, exuta aequa- 
l itale jussa principis expectare. 

Queste circostanze, che per avventura 
sembrano altrui infauste per le scienze, fu- 
rono per quelle assai avventurose. L’ epoca 
che si frappone fra le tempeste della libertà 
e la calma della servitù, è opportunissima 
per gli progressi dello spirito umano. Per- 
ciocché l'agitazione in cui si trovano gli 
animi non potendosi dirigere aggravi oggetti 
della patria, si rivolge alla indagine della 
verità o alla imitazione della natura. Gii 
Ateniesi in mezzo alle intestine ed' esterne 
guerre, i Romani mentre boccheggiava la 
repubblica , eressero quei monumenti ch'e* 
ter.narODO la memoria loro. Gl' Italiani al- 
tresì per la condizione delle civili cose,. e 
per r incoraggiamento che i piccioli prin- 
cipi e Leone X diedero alle lettere, aguzzati 
^ti occhi della mente alle arti belle e alle 
facoltà , superarono i Greci in molte pro- 
duzioni dello ingegno. Infatti nel xvi se- 
colo, la pittura mosse rapidi e grandi passi 
vèrso la perfezione : avendo i Tiziani , i 
Rafaelli , i Michelangeli spinta quest’ arte 
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più in tà di quel punto in cui sublimata' 
fu dagli anticlii. Nè Ha ciò maraviglia, giac* 
chè costoro ignorarono mai sempre l’arte ' 
della prospettiva e del chiaroscuro, e non 
posero io uso quella varietà' di colori che . 
da’ nostri fu praticata. Nell’ architettura si 
fecero mirabili progressi j essendo il solo 
tempio di S. Pietro, per unanime consenso 
di tutti quei che forniti sono di gusto, il 
più bello , ~il più vasto , jl piu magnifico 
di quanti mai ne sieno. Se gl’italiani iu> 
feriori furono a’ Greci nella tragedia e nella 
commedia, egli inventarono un nuovo ge>i 
nere di Pastorale, in coi non ancora sono* 
stati agguagliati. 

Questo secolo vide comparire i due 
grandi poemi, l’ Orlando Furioso e ’l Gof- 
fredo , il primo de’ quali se non supera 
può almeno stare a paro colla Iliade^ e 
l’altro piace forse più della Odissea di 
Omero. Se in quanto alla vera eloquenza 
non si ebbero i Demosteni, incolpar si deb- 
bono i governi , come quelli «é furono 
del tutto avversi alla mirabile arte di com- 
muovere i cuori. Ma riguardo alle scienze 
della natura, surse un uomo di divina in- 
telligenza, l’immortai Galilei, il quale mentre 
Lomoraco. Italiani celebri. V^ol. I, io 
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con una mano rovesciava il principe del 
Peripalo, coll’altra le fondamenta ponea 
della fisica e dell’astronomia. 

Di tanta coltura sfolgorò la Italia in 
questa epoca fortunata , mentre la Germa* 
nia , la Francia, la Inghilterra, e le altre 
contrade settentrionali dell’ Europa som- 
merse si giacevano nelle barbarie e nelle 
dispute religiose. Avendo Lutero e Calvino 
strappato la più parte della cristianità alla 
Chiesa Romana, il fanatismo armato recò 
a’ popoli d’ òltramonli danni maggiori di 
|quei che le illuvioni degli Unni, de’ Goti 
e de’ Vandali causati aveano. Gl’Italiani 
però non partecipando di quelle calamità, 
con maggior agio si diedero a promovere 
la gloria della patria loro, la quale sin dal 
duodecimo secolo fu la scuola de’ popoli 
europei. ^ 

Non dee dunque recare stupore se in 
tempi così' fausti per l’umano sapere fio- 
risse Niccolò Machiavelli, uno de’ più ec- 
cellenti poTitici de! mondo. Questi avrebbe 
dovuto esser principe o sovrano dator di 
leggi per mettere in pratica le alle sue 
Idee sulla tanto difficile arte di governare 
i popoli. Ma nato cittadino , e per la 
‘ i 
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miilignilà della Tortane , cittadino assai po* 
Viro, fu scrittóre e non attore di cose: 
forse meglio per - la posterità che ricava 


sommi vantaggi dalle opere di hii ;/d ove 
le sne azioni non avrebbero avuto in^uenza 


che su qualche secolo, come appunto ad- 
divenne a Timoleonte. ' ' - 


La famiglia di riiècolò Machiavèlli - 
traeva sua origine dagli ‘antichi marchesi 
di Toscana,' e spedalmenté da un tal mar* 
chese Ugo ohe visse secomló Popinione d^ 
parecchi storici circa ' P anno 85o. Questi 
(il lo stipite comune di quei signori i quali 
avendo il dominio di Val di Greve e Val 


di Pesa, ne^ priacipit della repubblica fio- 
rentina ne circoscrivevano da quella parte 
il contado^ ma poscia col volger degli anni 
vinti furono ed umiliati dalla medeshna. 


Dopo questo rovescio trapìantaronsi in Fi- 
renze , la cui cittadinanza anteposta fu da 
essi alla inutile conservazione de’ titoli di 
una sì chiara schiatta. Nel la&o questa fa- 
miglia essendo di parte guelfa , abbandonò 
Firenze dopo la rotta di Monteaperti; ma 
fatto ritorno in patria, fu onorata tredici 
volte del grado di gonfaloniere di giustizia, 
dignità corrispondente a quella di doge , 
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ed ebbe ie .Tari tempi cioquantairè priori. 
Da cpsi. fatti a,<^i discese appùoto Niccolò , 
il quale nacque .io. . Firenze il dì 3 mag« 
padre ^i noma Berqardo 
era giDrecoivsQ|to e tesoriere della Mai^a j 
e la' mÀdre Bai^ommea. Nelli illustre era 
non meno per la stirpe ptOTeoiente dagli 
antichi conti di Borgooupvo di Fucecchio/ 
e^ per lo luminose .cariche, le quali i mag' 
glori suoi .esercitate ■ aTeTRuó^ in Firenze ^ 
che per esser poetessa e delle lettere molto 
amaale. 

r;v ^ .Qqali si. fossero gli studi e - la educa* 
aione»di,Maphiayelli oeUa puerizia e Del- 
l’adolescenza, non è affatto noto.' Cosa certa 
però la è, ch^ egli. si segnalò assai giovine 
nelle lettere; tal che oltre varie altre prò 
dazioni dUugegao , compose la .Mandragola 
la qoale fu in tanta estimazione , che papa 
Leone X più volte fecela rappresentare in 
Roma. Paolo -Giovio narra che riuscito es* 
sendo Machiavelli poco esperto nella greca 
e latina lingua , Marcello Virgilio gP indicò 
ì bei fiori deir una e l’altra letteratura coi 
quali egli studiossi di arruffianare le opere 
sue. Ma il fatto smentisce l’ asserzione del 
Giovio } giacché se Niccolò ignorato avesse 
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il latipo non ’ avrebbe' pottìto tradaiW PAn* 
dria di Terenzio nò comporre le lettere 
latine , nè trarre la Clizia da Piantò , né 
il poemetto delP Asino d' Oro da Lociano 
e da Apuleio. • > : .. .. .. « 

Benedetto Varchi poi' dice nella sua 
storia di Firenze,. cbe Machiavelli èra piut- 
tosto uomo non . senza lettere che lettemi^. 
Nel che ' non sembra ingannarsi secondò la 
volgare opfniooe; poiché i -dotttÀ^cbl 
potano ’, letterato colui - ché' di ‘ graimatleaK 
precetti faccia pompa', più delle parole è 
dello frasi rsi cori che' delle idee! Ma per^ 
che non riflettere che 8enza>< la - dotfrina 
delle cose siam pedanti anzi -cba' letterati? 
ehò' senza lo innesto della filologia e' deltò 
filosofia nuo vi ha lelleratnra ? S'i falsi sono 
i giudizi di quei mediocri, ingegni , i^qnali 
iiar»voglioBO d’ Aristarchi contro quei grandi 
che scrivono per tnlPi luoghi e per tutt’ ì 
lompi. Miserabili - Zoili ! èssi pagano il fio 
della loro audacia con esser condennati à 
restar tanto oscnri da non poter ravvisare 
Palta regione! abitata da' gemi. Nè i balordi 
si avveggono che ad onta delia impostata 
con cui aitimantellansi , T universale ' li de- 
ride; mentre ‘gli altri 'grandemente ammira.’ 
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Messe però da banda le false dicerie 
de’ rivali suoi , couvien rifleltere ch’egli col 
proprio ingegno ad ogni cosa allo, pervenne 
al somnao onore di scrivere bene ed orna- 
tamenle, avendo riformala 'la prosa losca- 
na, che dopo Boccaccio iva a passo a passo 
menomandosi. Anzi con arricchire il lio- 
guaggio di figure e grazie simigliagli « 
quelle del greco idioma , e con dargli un a- 
ria di maeslà , lo rese più ameno e piu 
grave di quello dello stesso Boccaccio, ben- 
ché questi nel dire sia più castigalo. E di 
vero fra tulli gl| italiani scrillori Machia- 
velli è il più energico, pel motivo eh’ è a 
ciascuno di essi superiore nella inlelligeoza, 
da cui lo siile come fiume dalla propria 
sorgente deriva. Sicché dir si può benissimo 
con Alfieri , eh' egli perchè appaia a nostri 
occhi un Tacito j nuli' altro manca se non 
che gV Italiani rediventino un popolo. Ma 
a parer nostro gli sforzi di Machiavelli fu- 
ron più mirabili di quei di Tacilo j peroc- 
ché questi formar volle i politici , laddove 
quegli (olla Socratica ironia ammaestro 
r uomo j con Livio alla mano filosofando 
su la storia, fu il precettore de’ politici; e 
per mezzo de’ militari insegnamenti, i grandi 
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capitani studiossi creare. In colai guisa ab* 
braccio la scienza delPuora civile quasi in 
tutta la sua ampiezza, considerandolo come 
cosmopolita c come semplice cittadino, co- 
me magistrato e come guerriero. Nello stile 
però egli ò da reputarsi di gran lunga in- 
feriore allo storico latino ^ poiché non è 
così eloquente come lui. Onde mi dolgo 
quando considero che la Italia nostra quanto 
abbonda di eleganti e tersi scrittori , allre- 
tanto scarseggia di uomini eloquenti al par 
di Tacilo o di altro che lo somigli. Il mo- 
tivo è che ne’ pelli italiani non alligna 
quella nobile fierezza d'anima che mille 
ottocento anni addietro allignava. 

Dopo di essere stalo cinque anni presso 
' Marcello Virgilio, conseguì per decreto del 
consiglio maggiore il dì 19 giugno 149^ il 
posto di cancelliere della seconda cancel- 
leria de' Signori. Poscia nel seguente luglio 
incaricalo fu di servire nell'uffizio de' Dieci . 
di libertà e pace , ove continuò ad eser- 
citar la carica di segretario fino al tempo 
della sua cassazione. Durante il corso di i 4 
anni sostenne come ordinarie sue occupa- 
zioni l' interno e l'esterno carteggio della « 
repubblica, i registri de' consigli e delle 
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ddiberazionij venti iegaeiooi, sedici cOmmis< 
sioni ed. altre faccende di gran rilievo per lo 
, , stato. Quattro -vqUc spezio fu presso il re 
di Francia, due, volte alF imperàdore e due 
altre alla córte dì Roma, tre. fiate a Sieoa 
e ' tre ' a Piomjbino j alla signoiria • di Farli , 
al .duca Valentino e a Giovan Paolo- Ba- 
glioni signore di . Perugia spesso inviato 
venne al campo contro i Pisani, e dne fiate 
in Pisa per erigervi la cittadella, e alla fine 
in. vari luoghi della Toscana per levar trnp* 
pe e ,per altri bisogni della città : tanto 
grande era la fede che quei che tenevan 
la somma delle cose avevano in lui-^ nè egli 
mai la deluse , avendo sempre' dato cbtalrt 
testimoni non solo di prudenza, ma' anche 
di probità.' Il cbe^ gli fu di quella stessa 
gloria che è 'ad altrui il poteipr^ facendo la 
sapienza e la possanza egual peso nella hi*, 
lancia degli umani giudùi. E io véro gli 
storici peonelleggiarooo cogli stessi colofi 
Periandro di Corinto e Talete Milesio, Cito 
e Solone; e i poeti nella medesima' guisa 
ritrassero Agamennone e Nestore, Palamede 
e Ulisse, Giove e Prometeo. . . • • 

« Lo zelo per la patria e Pamore della li- 
bertà era così bollente in Ini, che rivolgendo 
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un piètoso sguardo suliat repubblica che 

già sprofondava**,' ravvisò' le cagioni '.che ' 

ne minacciavano là rovina. Se*non conse- 
• -, * ' • 

guV il laudabile' scopo, se non potè ristau- 
rare la libertà, furongli di ostacolo eJe dir 
scordie domestiche- e -ì tempi assai torbidi, 
e gii. animi de’, cittadini affogati nelle ri- 
balderie e nelle laide voluttà. Egli però 
pascendo lo spirito di buone'speranze, tentò 
la impresa e benché* non avesse potuto il 
tutto rioomporrè , corresse alméno uno dei 
principali difetti ; studiandosi di far effet- 
tuare il cangiamento delle soldatesche mer- 
cenarie in nazionali. La qual cosa essendosi 
eseguita, si pose mi forte baluardo per. la 
libertà e la indipendenza delia ‘nazione ^ 
r poiché i soldati mercenari servono indiffe- 
rentemente- chiunque ben li solda ; dove gli 
altri militano per la difesa de’ loro diritti^ 
pel sostegno de’ templi loro, per la tutela 
de’ sacri lari. Inoltre avvedutosi che non 
poteva punto ovviare al furor delle parti , 
e all’imbecille governo di Pietro Soderini, 
n’ espose con franchezza le infelici conse- 
guènze : ond’ è che dir soleva a questo pro- 
posito» : la buona fortuna de Francesi ci ha 
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fatto- perdere la metà dello stato; e la cat~ 
tiva ci farà perdere la libertà. - ài certo 
rotti i Francesi , in Italia Firenze esposta 
fu alle vendette deglMm perieli, degli Spa- 
gnoli e del PonteSce GinHo li. 1 Medici 
eh’ erano siati espulsi dalla patria, furono 
nellé' circostanze di rii^patriare ^ giacche 
avanzatisi gli Spagnuoliin Toscana^ ed espu- 
gnato’ Prato, la'lor parte sollevossi contro 
Pietro Soderini, e P old>ligò ad . uscir fuori 
della città.- Machiavelli, insieme col - Gonfa- 
loniere involto nella catastrofe, fu collato; 
ma -avendo l 6 nuto.il fermo a non confessar 
cosa alcuna, campò fortuna tanfente la mor- 
te : venne ..però per tre consecutivi - decreti 
della nuova Signoria privo d’ ogni .uffizio ,|- 
e quindi relegato *061 -territorio .'fiorentino. 
La taccia eh’ ei. riportò fu quella di rihelie, 
taccia che gli usurpatori dar sogliono a tolti 
quei virtuosi, cittadini, i quali per carità di 
patria si sforzano di crollare la possanza 
loro..BarneVeld,.il giusto, il virtuoso Bar- 
neveld fu fatto morire come un furfante 
per ordine, del principe Maurizio. Ed Au- 
gusto non dichiarò . felloni Bruto e Gasr 
* * sio ? Questa è la sciagura de’ vinti che a 
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malgrado di una buona causa , pure sono 

in abominiò. di tutti coloro^ i quali o per 

opinione o per interesse stanno attaccati 

alle sorti del vincitore. Per lo che Lucano 

disse : Fictrìx caussà 'Diis placuity sed vieta 

Catoni. Ma la posterità scevra di passioni 

e di motivi di èludersi^ calcola le gesta dei 

mortali colla fredda ragione , senza punto 

alterarle. Prisco Elvidio e Pelo Trasea fu^ 

« 

roQ perduti dalF esecrabilissimo deMiranni^ 
gli scritti de^ loro panegiristi dannati alle 
fiamme: ma dopo alquanto tempo viene 
Tacito, é coll’ ardito suo pennello dipinge 
le splendide >virlù di quei sommi e la in- 
famia della tirannia che pronunziò la per- 
dizione loro. 

« 

Durante il tempo della relegazione, Ma- 
chiavelli noti solo sopportò con coraggio* 

« I • 

le proprie disavventure} ma traendone pro- 
fitto, compose il libro del Principe^ P Arto 
della guerra e le Storie Fiorentine. In così 
falté opere esponendo a’ concittadini suoi 
i mezzi, onde riprocrear libertà , offrì aU 
1’ egra patria un tributo della* sua devozione 
verso di essa, e presentò alla posterità un 
monumento delT eccelso ingegno suo. Ora 
quando da certe persone fu ietto il libro 
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del Principe , ebbe uo'.. tal malaceprtp che 
ardì aspreggiarne l’anilore per avere addot- 
trinato i tiranni nella iniqua arte di calcare 
ì popoli: e Niccol<y disse, v eh’ ei in coiai 
Ubw avea piuttosto addottrinato altrui in 
quanto al modo di spegnere cotal' genìa di 
mostri. Di fatto essendo egli fervido repùh- 
blicanOf e per conseguenza geloso delf in- 
grandimento della casa dp’ Medici , si pl^ 
pose, quanto in Ini era, d^illumfnare ipo- 
poli sui diritti loro. , E< poiché non potea 
far ciò apertamente, ebbe ricorso al ripiego 
- di ritrarre la tirannia co’.]p>iji atri colori. 
Grande indignazione movevano a Ini t tanti 
tiraonucci della Italia empi nomini e di 
fredda natura, i quali sempre lordi di delitti 
non mica grandiosi, ma bassi, senipre per6dt 
e divisi d’interessi} non si rinnivano- che 
per opprimere i popoli e calpestare le di- 
vine e le umane leggi : e in desolando i 
paradisi della Italia , non arrossivano di 
chiamar pace le infernali arti de’ loro sa- 
telliti" e (i sordi lamenti de’ popoli. Nè eglino 
colla forza delle armi , ma con tutta la 
turpe legione delle ribalderie facevano aspra 
guerra, a propri sudditi. 
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Tali erano allora i Baglioni , gli Or- 
sini, i Vilelli, i Malatesta, gli Sforza, i 
quali ei fece vedere come operavano c non 
come operar doveano. Est quod gratias aga- 
mus , dice T insigne Bacone da Verulamio, 
Machiavello ei huiiiscemodi scriptoribus^ qui 
aperte et indissimulanter proferunt quid ho- 
mines facete soleant , non quid' debeant. 
De Aug. Scient. , lib. 7, cap. 2. Nè l’au- 
tore dà campo a dubitare della rettitudine 
de’ propri sentimenti in parecchi luoghi del 
suo libro, e fra ^li altri nel cap. 6, dove 
dice; « non si può chiamare ancora virtù 
» ammazzare i suoi cittadini , tradire gli 
•* amici , essere senza fede , senza pietà , 
•» senza religione , li quali modi possono 
» fare acquistare iuiperio, ma non gloria ». 

Il libro del Principe dunque composto 
ad imitazione del jus regis esposto da Sa- 
muele al popolo ebreo , reputar si deve 
una scuola di libertà pe’ popoli. Molle mas- 
sime che in esso si leggono , sono prese 
dalla grande opera di Aristotele sulla Po- 
litica ^ e dal comento che ne fece il celebre 
Tommaso d’ Aquino. Quando poi uscì in 
luce colai opuscolo , fu in tanto pregio cbe 
il pontefice Sisto V di sua propria mano 
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ne scrisse un sommariò-, il quale socora 
si trova aolografo in una- privata libren* 
di Ron*a. Dicesi cfce l’ impèrador; Carlo V 
Io avesse continuamente tra le mani come 
Alessandro aveva Omero e se bassi a cre- 
dere a un giornale’ di' Francia, questo fu 
trovato addosso ad -Amgo IH e ad Arri-, 
go IV quando furono spenti. 

Niccolò, richiamato dal luogo della sua 
relegazione , non' mise in obbiio i doveri 
di Attedino , continuaddo ad allettare nel 
suo cuore un^, vivissimo amore verso la pa* 
trià. E veramente egli in qualunque situa- 
zione si trovasse , fremevo di sdegno all’a- 
spetto de’ tiranni che infemminendo gl» 
animi de’ cittadini in seno della schiavitù , 
ne spandevano il sangue innocente. Si sen- 
tiva scoppiare il cuor di dolore in veder 
l’avvilimento degl’ Italiani, i quali privi di 
spirito nazionale , lasciavansi quietamente 
divenir bottino de’ famelici lupi transalpini 
che in loro sfamar^ si volevano (i). Rimirar 

(1) Tatti quei popoli che. iocotlarditi sono per I* 
corruzione , e che non vivono in regolar forma di civit 
reggimento , dicono , quando un potente gli assale » 
come rasino di Fedro: . 

. ... . . quid re/ert mea 

Cui iervianif clilellas dum portem mea$^ 
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non potea senza 'affanno quel decrepito Gè» 
rofante , > che dicendosi padre de’ popoli , 
disnatnrava , indeboliva ed oppriinea inas- 
siniameDle quei figliuoli che - sostenevanlo 
nella «uà vecchiezza. 11 'flagello delle sem- 
pre rinascenti guerre da coi desolate erano 
le itale contrade j la fame che con isparnta 
faccia percorrendo le campagne , ' le riem- 
piva di lutto,' e che scolpita negli occhi e 
nelle guance la immagine delta morte, non 
facea sentir la vita alla mezzana, e alla mi- 
nuta . gente se non perchè gittavala nella 
disperazione: queste ed altre pubbliche ca- 
lamità gl’ ingombravano la mente di funesti 
pensieri. Ma sopratutto . àrdea di sdegno, 
come dicea , per lo infelice stato, della pro- 
pria patria, la quale onte nuove a le an- 
tiche aggiugneva , e mali accumulava sopra 
mali. Per lo che questo pio cittadino, de- 
gl’ Italiani il migliore, non ostante che ab- 
borrisse le congiure, pure per quanto era 
in sua mano macchinava di dare alla città 
nna servitù meno dura : essendo giunte a 
tale le cose eh’ essa ridursi non poteva in 
piena libertà. v-. 'v . . « - 

;r. E veramente la libertà e la servitù 
eccedenti misura son pessime , ma ottime 
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quando soii riiisurale : poiché il bene non 
mai negli * estremi j bensì nel mezzo .sola- 
mente si pqò ritrovarè. A tal uopo dun- 
q^ue egli spesseggiava i giardini di Ruceliat 
ove.adunavansi i più dotti personaggi, e 
infra gli altri Zanobio Buondelmonti , Luigi' 
AlamanDi e Cosimo Rucellaf, tutti, di amor 
pàtrio infocati e di grande probità ripieni, 
’fn cosi fàllé adunanze eglino anzi cl^e pro- 
rompete in vane lagrime e in femminili 
querele, sludiavario i modi di sottrarre 
flitta patria alle mani di quei che F afflig- 
gevano. A'quest’nópo dunque, léggevarisi 
gli aurei suoi discorsi sopra Tito Livio nei 
quali, si 'espongono ' apertamente^ J mezzi 
ondo una repubblico sostener si ..possa , e 
le cause ébe ne^ ''producano . la caduta : e 
però Machiavelli tenne una volta il s>^ueate 
discorso. ' 

' » Egli è cosa certa , amici ^ che voi 
» siete al par di- me ristucchi di vivere 
schiavi in - un^ città in cui gli antenati 
n nostri liberi vissero. ' Conviene dunque , 
»> per non più menare in avvenire questa 
» vituperevole vita^ torre di^ mezzo i ti- 
ranni che opprimono' noi e la città no- 
o atra. Sappiate che la impresa sarà facile 
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n se tutti e fortezza e costanza e virtù 
n avrete ^ poiché sendo vili i tiranni , la 
» >iltà può esser benissimo dal coraggio e . 
f* dalia prudenza 'superata. Che se ciascun 
M di voi conviene in questa brigata , e in 
» la congiura entra non da patrio amore 
*> ma da privata utilità sospinto , emerge» 
n ranno gravi mali all’ universale , i nomi 
** vostri di obbrobrio saranno ricolmi. Siavi 
» dunque a cuore il pubblico vantaggio e 
n la privata gloria ^ mentre non v’ è da 
» dubitare che avendo voi in mira, questi 
n grandi oggetti, l’esito delle cose sarà se- 
» condo ; e ognuno sentirà quanto grato 
» sia il veder la patria ridotta a ugualità, 
w E se mai la fortuna non ci arride, il 
n solo pensiero che i posteri saran per 
n porre i nostri busti a canto a quei 'de» 

M gl’incliti tirannicidi, render ci deve ani- 
» mosi ed arditi. » 

Non pareva egli con sì fatte pratiche 
un Epaminonda , che coraggio soffiava e 
virtù ne’ cuori de’ giovani, perchè la patria 
redimessero dal servaggio ? E per avventura 
imitato avrebbe Pclopida in ficcare un pu- 
gnale nelle vìscere del tiranno, se compagni 
avesse avuto undici prodi simili a quei di 
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Tebe. Ma oons^gaito lo scopo, quaU poscia 
state sarebbero le conseguenze, ove un pub* 
blico traditore avesse mostrata là veste io- 
sanguinata^ deir ucciso ? Ercordiamoci ' del 
burrascoso movimento della feccia di Ro- 
molo contro griliustri .Demici dalla servità 
lajtÌDa. Guai a quei< magnaoiòat, che, accesi 
di divino amor pairio, muovoo pratiche, per 
render libera una .cittade,.la quale, paolo 
non sente libertà. Eglino sono spenti 3 e’J po- 
polo, il sempre cieco, sempre misera, sempre 
traviato popolo va sulla tomba del tiranno 
a rianimarne le ceneri col pestilente fiato 
della corruzione.. ìì l. 

Nel processo, dei tempo, i coogiurati 
tentarono di trucidare if-cardinale Giuliano 
de’ Medici conosciuto poscia .-col nomee di 
papa Clemente, VII : ma scovertasi la con- 
giura, il Rucellai . e pochi altri vennero 
morti j e il Buondelmonli ■ stretto fu dalia 
propria moglie ad. uscìr„ di icasa, e.git(atosi 
fuori della città , rifuggi nella Garfagnana 
ove era governatore il.pi^eta Lodovico Ario- 
sto. Niccolò, credulo uno de’ complici della 
trama, fa cacciato in.carcer;e, ma non avendo 
svelato il segreto , assolto , venne.. Quindi o. 
pel timore che ispirava , o • per 1 ’ allezsà 
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delle cognizioni sue, 1 Medici se ne valsero 
in più circostanze', come si raccoglie dai 
consulti politici per lui scritti a servigio di 
Leone X e Clemente VII. Fu inoltre in- 
viato a Carpi.. e poscia presso Francesco 
Guicciardini presidente della Romagna , e 
nell* esercito della lega contro 1’ itnperador 
Carlo V. Ma ad onta di tutte queste com- 
missioni continuò a vivere, come in addietro, 
assai povero e sfortunato : del che ei si dole 
forte nella epistola dedicatoria del Principe 
in questi termini «C se vostra magnificenza 
» dall’apice della'’sua altezza qualche volta 
» volgerà gli occhi in questi luoghi bassi, ri- 
>> conoscerà quanto indegnamente io sopporti 
» una grande e continua malignità di fortuna ». 
Queste espressioni pugner dovrebbero ogni 
essere sensitivo. Qual orrore veder involuto 
ne’ cenci della miseria un uomo degno di 
comandare a quegP imbelli uomini , cui il 
fato , cieco reggitore del mondo , prodiga 
tesori! Dura cosa è certamente l’osservare 
i falsi grandi seppelliti nel letargo delle vo- 
luttà, d’oro risplendere e di gemme ^ mentre 
se si spogliano de’ loro arredi , non ha chi - 
li valuti un obolo. Quanto a me , prezzo 
più Simonide , il quale dopo aver sofferto 
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un naufragio,' dice da stoico di* menar seco 
' tutti i tesori del mondo j che un Serse, il 
'quale 'divisando dr essere il sovrano della 
natura, vede con estrema 'afflizione rotte le 
sue immense amiate^ o un Dario, che ca- 
duto dal carro della sua grandezza , tutto 
tremolante e impaurili non sa più' che farsi. 

Alle altre sventure di' Machiavelli si 
aggiunse la indole inquieta e boriosa di sua 
moglie, Madonna Manetta di Lodovico Gòr- 
sini , di cui ebbe 'cinque flgliooli. Era talé 
Tumor capriccioso di lei, che il pover’uo- 
mo non sapea se più in pròpria casa che 
fuori di. quella si fosse infelice. £ però ha 
di quei che si avvisano' di aver e^li com- 
pósto la novella di ^Belfegor, in cui fece 'il 
ritratto dì si prezioso arredo. L^esempiódi 
Machiavelli unito' a quei - di Dante e di 
Milton .prova abbastanza quanto inconside^ 
ratamente ad ammogliare sMndncano le per- 
sone scienziate, e quanto sarebbe meglio per 
esso loro, ee, come opina il Boccaccio, Ma- 
donna la Filosofia menassefo in moglie. Or 
quantunque Machiavelli ingozzas$e' sì dure 
ed avverse cose, pure non rifiniva mai di 
adoprare le forze delP ingegno in utile della 
Repubblica. In fatti la riforma delio Stato 
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<Ji Firenze , i rilraUi delle cose di Fran- 
cia (i) e di quelle di la Magna, il Som- 
mario della città dì Lucca, ed altre produ- 
zioni di simil sorta mostrano quanto grande 
si fosse in lui l’ impeguo di migliorare le 
condizioni della città e i costumi de' citta- 
dini. Da questi trattati, non che dalle sue 
opera già accennate, si scorge altresì ch'egli 
e nell'arte di conoscere gli uomini, e nella 
scienza del go?erno si "fu assai abile. Ma 
non solo nelle teoriche politiche fece di sé 
luminosa mostra , ma anche in ciò *ch' è 
del dominio della fantasia. Perciocché men- 
tre calcolava con tanta esattezza il molo 
de’ corpi politici , deliziavasi ancora colle 
muse, riuscendo assai bene e nel lirico e 
nell' epico ,. e nel serio e nel giocoso.' Egli 
è commendabile sopratutto per le sue com- 
medie, di cui in Europa fu uno de' primi 
restauratori. Le altre poesie sue, come l'A- 
sino d' Oro e i Capitoli se paragonar non 


(1) È rilevante ciocché egli dice sul carattere fran- 
cese: La natura dt* francesi, sono le sue parole, è 
appetitosa di quello di altri , di che insieme col suo, 
» e dell’. altrui è prodiga. K però il Francese ruberia 
collo alito per mangiarselo’' e mandarlo male, e go- 
derlo con colui a ch^ lo ha rubato. 
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si- possono con qut^Ile di Dante e di Pé* 
' trarcS) pure non sono- da posporsi alle mi- 
gliori produzioni degli altri- toscani poeti : 
tanta è la venustà dell’ espressioni e l’ag- 
giustatezza de’ pensieri 5 in tanta copia sono 
le bellezze d’ immaginazione, e le veneri del 
dire. - ■ 


Benché non sieno straordinari gli esempi 
di qnegl’ ingegni i quali e delle poetiche e 
delle filoso&che materie sièno sperltssimi , 
purè tiotcvolc cosa è il vedere come an 
uom di - toga, che non avea mai cinto spa- 
da, scrivesse con tanta maestria sulla scienza 
militare ; cosicché alle teoriche snè dobbia- 
mo il risorgimento della buona tàttica j la 
quale a tempi nòstri sembra di esser giunta 
all’ ultimo grado di perfezione. Ei poi nei 
selle libri dell’ Arte della Guerra ebbe in 
mira di far conoscere agl’ italiani potentati 
la maniera di munirsi e di difendere la H* 
berta loro contro le aggressioni de’ barbari 
e contro le rappresaglie de’ vicini tiran- 

nncci. , ' - 

Narrasi da taluni, che quando Lorenzo 
duca di Urbino lesse questi sette librij or 
dinò all’ autore eh’ eseguisse alla lesta di 
un’ armata quanto esposto avea nella 
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ò'péra, *é .'che Niccòlò non tòHc cimentarsi. 
Se (jueslo 'aneddoto e verOj convieD diré 
eh* egli fu ^ssai saggio in ricusar^ sì fatta 
ìnvitazione; perocché uh filosofò, il quale 
quasi per una' specie* di prodigio crasi mo- 
strato 'grande - nella' teorica della milizia, 
abile" per* aT\eotura* nòn sarebbe stato nella 
pràtica, 'la^^quale Funghi esercizi ' richiede e 
lunghe abitudini. ' ' ^ 

In quanto' alla fisonomia di questo ce* 
lebèrrimo uomo/ gir scrittóri contempóranéi 
cé ’l dipingono ^accò di tempe"ramentò, di 
mezzana statura, uliYrgno' di còloreV iieto e 
Tirace di aspetto , 'd’ occhi* acóti% - di* larga 
e s paz iosa ' fronte, di naso 'alquanto aquili- 
no^ in guisa che ih tutti questi tratti tra- 
loceva il gèniok Usa?a poi motteggi, ironie^ 
edera dissimulatore' piuttosto per «ragion 
dè^ tempi, che per "naturale indole sua. E 
còme riverrai ' potrebbe senéa infingere sotto ' 
•^nn governo -tirannfeo, dìe non * si sostiene 
se non coll’ appoggio del mistero e ' della 
finzione? * •- 

4 ^ 

Era inoltre alquanto donnaiùolo , ma 
di* animo assai altiero, di :mente tanto più 
elévato, quanto più di-bassi affetti scevro j 
pòiebè nè avarizia , nè invidia lo teneva 
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schiavo: sue passiooi doinioanti eran desi* 
derio di laude, aujor di libertà disprezzo 
>erso gli sciocchi o maligni odio contro 
quei ribaldi di principi della Italia che, vol- 
tolandosi Delle libidini, ÓTon regnavano che 
a’ misfatti; ’ tanto egli era vero Italiano ! Se*, 
greto nemico di ogni religion di vulgo, era 
religioso osservatore della morale, eh' è Te* 
terno culto de' savi avente in . abbominio 
1' adulazione in un tempo in Cai i piò au- 
steri animi dechinavano, non . si abbassava 
a' potenti se non col corpo, .essendo nell'e* 
levatezza de' sentimenti mai sempre fermo: 
piacevole nel conversare', amico, de' dotti, 
ol'6cioso:^verso gli amici, de’ quali .(tutto al- 
1' opposto de’ depressi uomini ) dissimulava 
i difetti, .non mai le virtù» nel portamento 
poi' e nella favella sembrava un essere che 
degli uomini e degli Dei si burlasse : ia 
rispondere altrui- quanto pronto* altretaoto 
arguto, raccontandosi a > questo proposito 
segaenti aneddoti una volta,' certo amba- 
sciadore veneziano domandato avendogli qu^l 
giudizio facesse del Bembo, il quale tutto- 
ché Veneziano insegnava la toscana lingus 
a’ Fiorentini, rispóse:, dico quello direste 
VOI, se un Fiorentino nella ''lingua veneta 
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ammaestrasse qualciie P^enezianoi 11 Cardinal 
Boaoo avendogli detto una volta ] che gli 
llallam non s’intendeano di guerra, rispose: 
che i francesi non s' inleadeano di stato. 
Un principe domandogli quale si fosse la 
cosa eh’ ei più temesse , e che più abbor- 
risse insieme, ed ei disse: un uomo che ha 
un* illimitata possanza^ e che non è forzato ■ 
a render ragione a chicchessia. Infbrrogato 
una volta perchè la Italia scaduta fosse dalla 
prisca grandezza, rispose, perchè 'prima. gli 
Italiani eran Canimilli , Scip ioni, Pompei^ . 
e al presente Pietri^ Pagoliy Ambrogi. Quan- . 
do udì la morte di Pier Suderiui, deGuì la * 
dabbenaggine di lui co' seguenti versi: 


La notte che morì Pier Soderioi , 

L' alma n' andò dello 'oferno alla bocca ; 
E Fiuto le gridò: anima sciocca! 

Che inferno? Va nel limbo de’bambinL 


Questa si fu la vita del nostro Ma^ 
chiavelli. Non mi son potuto stendere quanto 
io desiderava nel racconto de^ fatti, pel mo> 
tivo eh’ essendo egli stato reputato discre- 
dente, e le sue opere /Caipie, non fu alcuno 
che si fosse presa briga di tramandarne le 
convenevoli memorie alla posterità. Eccomi 
dunque ben presto giunto all’ epoca della 
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morie di lui , la ■ quale* accadde, nell’ an- 
no 1527. Alcuni scrissero, ch’ei- pria, di 
.chiuder le/luci in-secfipilerno sonno# dello 
avesse chje, amerebbe piuttosto ; di andare 
all’ inferno - che al paradiso. Perocché in 
quello conversar polea xon pplilicij filosoB, 
letterati e capitani ^ dóve in questo ,nònk 
troverebbe che imbecilli/^ sciocchile plebei 1 
uominif^arillas poi negli aneddoti di Fi-^ 
^renze narra, che fu necessaria Ja pubblica 
autorità * per costringerlo a ricevere i sa- 
gramenti mentre ,era per esser.tolto di roez- 
zo. Noi ignorianio se cosr fatte dicerie sien 
vere 5" cèrto però si è che la morte di que- 
sto egregio, personaggio ' diè principio alla 
sua vita immortale non. solo per le -rag- 
guardevoli cariche che sostenute, aveva, e 
pel cocente amor patrio da cui' era stato 
invasato , ma quel eh’ più per le grandi 
opere eh’ ei veniva ^ lasciare a’ nipoti , e 
per la estrèma povertà in cui visse; po- 
vertà che tollerata avendo con assai forte 
. animo fece che la sua corona di gloria 
fosse fregiata del più prezioso ^ gioiello. Ta- 
cito, questo supremo censore degli uomini 
è delle 'cpse umane inciela Gneo Lentulo 
piuttosto per aver ben sofferta la povertà 







I 

IIU 

oJ 

•t» 

;ti« 

D- 

lil» 

oli 

fli 


i 


DI -NICCOLÒ Mi^nUVTLLI. 2^3 

che pel suo consolato e pe’, trionG riportati 
dal Getuli. Lentuto , sono Je parole.dello 
storico, super consulatum et triumphalia de 
Getulis, gloriae fucrat bene tolerata pauper- 
tas. Ann. lib. 4* Tanto è ?ero che Tuomo 
TÌrtuoso poò sovente divenire bersaglio dei 
malvagi^ e. riso de’ vili j ma egli trova sem- 
pre un securo rifugio* nella GlosoGa ; egli 
elevandosi sulla fortuna che lo malmena, .e 
su’ miseri profani che lo sconoscono , vin- 
cer sa la prima e sa altamente spregiare 
gli altri. 

Il 'Varchi uno de’, nemici suoi tentò di 
oscurarne la fama con Iscrivere ciò che aie- *' 
gue : avvenne alla merle di lui quel che sia 
ad avvenire impossibile, cioè che così se ne 
rallegrarono i buoni come i tristi : la qual 
cosa facevano i buoni per giudicarlo tristo , 
ed i tristi per conoscerlo rton solamente pià 
tristo , ma eziandio • pià valente di loro‘ 
Stor. Fior. lib. 4> Forse il Varchi dice il 
vero, che cotal morte fu non meno a’ probi 
che agli iniqui aggradevole , perchè^ijg£ÌQÌ 
non avevano l’anima sì alta di suolimarsi 
sino all’ apice delle virtù di lui , e gli altri 
erano sì deboli che ne temevano la ener- 
gia. 11 che addivenir suole ogni qual volta 
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l>KSso un pòpolo ammoHiicKto dalla ‘Sér- 
vitù , . svi.sàta dal continuo stro6nìo dei 
, sensuali piaceri , insorge un uomo di severa 
e rigif’a indtole. In tal.^caso |a costui -virtù 
per- l’abbiezione'déll’universale essendo mal 
conosciuta, gliene luogo di delitto ; e' però 
vien dannatalo alla indigeni o alio sbando 
o all’ estremo supplizio. Quell’ Ateniese il 
quale dava il suffra'glo per l’esilio' di Ari- 
stide, domandato da costui perchè s’iuda- 
cesse a ciò fare, rispose che non gli ba- 
stava più il cuore di sentirlo chiamar giu- 
sto. Quanti altri esempi la storia ci porge 
della- umana malvagità irritata dal solo 
aspetto della virtù ! Sì. tragica è la sorte di 
quei generosi, i quali nati^in mezzo alla 
razza de’ vili ne’ secoli di depravazione, me- 
ritavano di èorire in una migliore età fra 
esseri della stessa lor tempra. ' > 

Or la morte del nostro Niccolò co- 

V 

jnunque sia stata per gli altri , fu certa- 
mente per lui assai beata. Essa mettendone 

la gloria , non lasciò più campo 
a’ tiranni di tormentarlo con barbari tor- 
menti, nè alle brutte arpìe del fanatismo 
di 'profanarne il santo nome , *nè alla for* 
tona di vederlo lotteggiare colla miser*®* 
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Oude^ soYviemmi di ciò che quel . Lacede^ 
monio dieera a «Oiagora , il quale in uno 
stesso dì. era slalo^ip^ronato insieme eoi 
figliooli ne' giuochi olimpici : mmri o Dki- 
gora'j, nè indugiare a, salire in cielo'i Ma 
le' vittorie, olimpiche sou degne di esserqio- 
ste in confronto colie opere di, Machiavelli^ 
Il cadavere di questo uom savio di 
scienza e di sociali virtù fu sepellito nella 
chiesa di S. Croce entro la tomha di sua 
famiglia y ovq per due secoli rimase senza 
alcun- particolar fregio. Ma la ingralilndine 
de' suoi, concittadini ycunc espiala col porre 
sul sepolcro di lui la seguente iscrizione, 
degna di, quel grande: ^ .-..f, -dh- -t 

Tanto nomini nuUwti.pat elogiwn. 

‘ ' NicolaiuMachùwelli/‘^ ~^‘'‘''' 

Sembra che nella stessa tomba del se>, 
gretario fioreotioo sepellite si situo le scie^uu 
politiche. Qual mai ne, fu la cagione? Per- 
chè il lume che così graud' uomo.accese si 
abbuiò sì presto ? Perchè tulle le italiane 
provincie essendo- stale ingombre* dal di- 
spotismo sacerdotale e civile^ furon vote 
di forti. Si vide ( come a’ tempi nostri si 
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Tede) la spregevol turba degl' insulsi Ter- 
seggiatori e de' tnileùsi letterati scroccare 
titoli e stipendi ^ laddove gli artjdi dei 
diritti de' popoli, perseguitati vennero «rote- 
cisi da' iieniici del pubblico bene. .I4è la 
sellfi de' cattivi tenne tali' einpie pratiche 
^ulo nella Italia, ma auche' nella InghiU 
terra, nell'Olanda, nella Francia. Sid.ney 
ò stritolalo- vivo dalla ruota*, GrOziu soft'ie 
per lunga ■ pezza in carcere l’ orror della 
morte senza sentirne il riposo *, Rousseau 
'Coperto col solo mautello delia virtù, 'va 
mendicando per l'Europa a frusto a frusto 
Ja vita^ e Vico sottrarsi volendo alle sacri- 
leghe' inaui de' carnefici della filosofia , è 
cuslrelto a parlare in gergo come gli ora- 
coli. Nè ancora è smorzalo il furore, mas- 
siraamente presso di noi, d'incrudelir con- 
tro le leste dotte di civil sapienza . . t'. K 
quando avverrà , che cessando di esser figli 
de' Goti e degli Unni, avremo la gloria di 
dit'enire veraci Italiani ! - 
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▼«engo ora a un altro lume dell’età 
sua, Francesco Guicciardini,- il quale nello 
storiare pochi ebbe eguali , superiorè nes- 
suno. Egli con ragione reputar si può loi 
Zenofonte horentino , per aver descritte 
con somma maestrìa quelle cose nel "go- 
verno delle quali ebbe gran parte. Come-'* 
chè vivesse in tempi dissoluti e tirannici 
insieme , pure concepì la nobile idea di 
censurare non solo i privati cittadini, ma 
anche i principi, assolvendo questo, quel* 

1’ altro- dannando , colle laudi esaltando le 
virtù de’ pochi incorrotti animi , e io ab- 
bominio ponendo la fellonesca depravazione 
dell’ universale. Ma poiché di sì fatte, cose 
più lungamente ragioneremo a luogo op* ^ 
portuno, giova prima di tutto occuparci 
nel suo nascimento. 



•248 ‘vita 

La famiglia Guìcciardioi ,fa una delle 
più ragguardevoli di Firenze e, per 1’ anti- 
chità -della prosapia, e per lo numero de- 
gl'illustri • magistrali i quali di 'essa usci- 
rono. Oltre i beni cb' essa possedeva in 
Firenze, fu eziandio signora di più castella 
in Val di Pesa , e partirSòlarmenle di Pop- 
pianq in cui anco oggidì gode, di un pa- 
dronato. A mal grado però delle ricchez- 
ze e de' titoli , i Guicciardini t sarebbero 
per avventura rimasti- eternamente ^oscuri , 

. se stato non fosse il nostro Francesco il 
quale colle sue opere rese assai illustre 
il nome della propria famiglia. INacque egli 
il, dì 6 marzo i 
Guicciardini e di 

gianni Gianfìgiiazzi. Nella puerizia ricevè i 
• primi elementi deli’ educazione-letteraria da^ 
messer Giovanni Laudi ; e dappoicbè ebbe- 
apprese le umane lèttere, diede opera alia 
logica , non che alle altre fìlosoficbè di- 
seiftiirie.' In'sì fatti studi mosse tali passi, 
che il maestro preditegli di dover Ini nn 
giorno diventare uno de’ primi uomini del 
secol suo.' E di vero egli non tanto nelle 
fìsiche , quanto nelle morali e politiche 
dottrine fu più di ogni altra persona sperto ^ 


t i di Piero di Jacopo 
nona del cavalièr Bon- 
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talché datosi poscia a scrivere le storie, 
potè ragionar con esattezza e delle umane 
azioni, e delle indoli e costumi de’ popoli, 
e del modo di reggere gli Stali , e delle 
cagioni della prosperità e mina degl’iraperii. 

Essendo ancor giovinetto rivolse la - 
' mente allo studio delle leggi presso messer 
Jacopo Modesti da Carmignano, benché al- 
cuni opinino presso messer Ormanozzo Deti 
e messer Filippo Decio, due prestantissimi 
giureconsulti di quei tempi. Quindi 'andò 
a studiare in Ferrara per ordine del padre 
il quale allontanarlo volle di Firenze, du- 
bitando che non nascesse quivi qualche 
rivoluzione , poiché Piero e Giuliano dei 
Medici sbanditi della città aspettavano, il 
momento opportuno per potervi rientrare. 
Francesco ricevè colà notevoli somme di 
denaro, di cui benché giovine, mostrò esatta 
ragione al padre, il quale fu assai contento 
deir nso che il hgliuol suo ne ayra fatto. 
Perocché quegli avendolo speso in gran 
parte in compera di libri , non avea pen- 
sato, come è la consuetudine de’ giovinetti, 
nè ad abiti, né a donne, nè ad altri scia- 
lacqui di simil fatta. Dalla qual cosa si ar- 
guisce chiaramente quali sieno le inclinazioni 
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deU’ animo di • coloro’ i quali' sin dalla gib- 
véntù si propongono la ' gloria per méta 
de'desiderii loro. Guicciardini di Ferrara 
andar volle a • Padova appo messec Filippo 
Decio e Carlo Ruini , i quali eràno ‘ i più 
‘ illustri ginrisperìti in talta> Italia. lolanto 
nel i5o3 morì un suo zio- arcidiacono di 
Firenze e vescovo di Corlona nomato mes- 
cer Riniero.' Gnicciardini , 'dif>cui potuto 
avrebbe ereditarci i ricebi benebzi ; se in*- 
caminato si fosse nello stato ecclesiastico 
..che da lui non si aveva in odio. Ma poiché 
il padre non volle de’ suoi .1 cinque figliuoli 
maschi' averne alcuno sacerdotè , soffocò 
nell’ animo di Francesco non meno l’ am- 
bizione del cardinalato, cheda icupidilà di 
ricchezze , passioncelle che’ insieme coHe 
grandi nell’ animo del giovine già manife- 
stavansi. Non essendone' però egli diventilo 
servidore, se 'De valeva ' conie di tanti sti- 
iDòti a correre con impegno il camino degli 
onori , senza .punto dar luogo ad altrui di 
applicargli quei versi del poeta: 

* 0 cupidigia che i mortali ’affonde ' - 

Di sotto te, che nessun ha podere 
' Di ritrar gli ocdti fuor de le tue onde 1 

-*1 

1 
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Compiuti gli 'stoHi -sboi', nddoUorossT 
nel capitolo di S. Lorenzo nel collegio 
dello studio Pisano solamente in ragion ci-i 
▼ile, essendo stati promotori suoi me’sser 
Antonio Malcgonelle, messer Francesco Pepi 
e messer Giovanni Vittorio Sederini. Tosto 
che addottorato si fu, ottenne' uelTetà di 
a3 anni dalla signoria di Firenze una cat- 
tedra d‘*Instiluta j e distinguendosi in quella 
mirabilmente, si diede ad esercitar 1’ arvo* 
caria con molta affluenza di clienti ^ talché 
si hanno parecchi suoi consulti legali , i 
quali in parte ancora si conservano nella 
libreria di Tomaso Strozzi. Nel i5o6 tolse 
in moglie Maria d^Alemanno d’Averardo 
Salviati, ch’era uno de’ più reputati citta- 
dini di Firenze, essendo stato capitano di 
Pisa e commessario dell’ esercito tra Fio- 
rentini e’ Pisani. Nell’anno poi i5oy fu 
eletto avvocato in più terre dello stato j e 
dopo alquanto tempo onorato venne del- 
r avvocarla del capitolo florentino , come 
parimenti di quella dell’ordine Camaldolese.. 
Nell’esercizio della sua professione ei diede 
chiare prove di essere non solo probo eri 
incorrotto, ma anche gran conoscitore degli 
nomini cd atto al maneggio di afiari di 
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sommo ;rìlieTO. P«r lo'.che 6e coMmaato 
avesse a calpestare la polvere del fórO) sa. 
rebbe rimasto un valènte storcileggi^ mentre 
e .lo sue virtù e le sue cognizioni lo desti- 
navano a cariche .di maggior importaimi» 
Quanti sono coloro coi la natura produce 
per le grandi cose, e per mancanza di oc- 
casione, o per avversità di fortuna son co- 
stretti orni loro grado a restar nelPobblio? 
Ma fortunatamente riconosciutosi il merito 
di Gurcciardini da* compatrioti snoi, e pre- 
sentatasi opportuna la occasione, ei venne 
adoperato in un* ambasceria ,• che gU fO di 
scala ad altri onorir ' . ^ 

Era ^nel i5ii l’ Italia barbaramente 
angariata dalle arme de* Francesi e degli 
Spagnnoli, i quali a guisa di cani rabbiosi 
laceravano il corpo suo e ne succhiavano 
il sangue. 1 Fiorentini dubitavano so strigner 
dovessero alleanza col re di Francia contro 
Ferdinando di Aragona o pure starsene 
neutri. In mezzo a cosi fatta incertezza 
barcolanti , pensarono di spedire presso il 
re di Aragona qualche prudente uomo, il 
quale trattar potesse così grave faccenda » 
e non sapendo ove voltarsi , fecero il pen* 
siero d* incaricare Gnicciardioi. di questa 
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legazione. Egli però non avendo se non ag 
anni j era per legge inabilitato a sostenere 
qualunque magistrato^ ma per P eminenti 
qualità sue fattasi eccezione alla regola ge- 
nerale, Tennegli senza verun ostacolo addos- 
sato cotal carico. Sì fatta legazione però 
non era di suo piacimento e perchè sem* 
bravagli di acquistar assai onore'e guadagno 
nelPesercizio dell’avvocariaj e perchè temeva 
che per la sua assenza non perdesse i clienti. 
Ma finalmente mosso dal padre , il quale 
era coromessario a Montepulciano^ partì di 
Firenze nelPanno ed incamminatosi 

alla volta di Burgos ove la corte risedea , 
si trattenne presso il re due anni: nel qual 
tempo ebbe campo a maneggiare le più 
importanti faccende della repubblica , es- 
sendo allora accaduti nelPItalia molti stre- 
pitosi avvenimenti. C di fatto tali furono 
in queir epoca la sanguinosa giornata di 
Ravenna, il sacco di Prato dato dagli Spa- 
gnooli, la deposizione di Pier Sederini, il 
quale era stato eletto a gonfaloniere in vita, 
la riforma dello stato di Firenze procurata 
e favorita dello stesso re d^Aragona, e la 
restituzione della famiglia de'Medici, la quale 
pareva allora che invader volesse la libertà 
delia patria. 
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'J 'Ad onta però di q«e«li avvettimenti , 
egli dbimpegDÒ gli affari della-patria con 
tanta prudenza che la repubblica in toU^ 
quel tempo non mandò alia 'corte -di Spa* 
gna altri arabasciadori. Fu inoltre, assai fa- 
voreggiato dal re, il quale alla sua^partenza 
gli donò, una considerevole qu^nlità di ra- 
sellamenti di. argento. Procacciatosi dunque 
molto onore in quella legazione, ritornava 
lieto a Firenze j ma quali piaceri non sono 
misti con qualche cordoglio ? Essendo' egli 
per terminarè il viaggio, ricevè a Piacenza 
la. trista nuova ideila morte del padre, con 
cui desiderava di conferire quanto operato 
aveva in Ispagna o come ne* più pericolosi 
frangenti aveva saputo contentare > tutte 0 
due le parli , che la patria trafiggevano. Pet 
coiai avviso dunque, di'Jagrime atteggiato 
e- di maninconia, se gli vedeva distillare il 
dolor' per le guance; tanta era. la .figliai 
pietà che imphegnavagli* il cuore. 1 . .. /r, . 
il ‘Arrivato, a ‘Firenze, fa -quivi accolto 
con somme dimostrazioni di onore, le quali 
Don vennero mica intérrotte per tutto il 
suo trattenimento.} ]Sè minor prova di estU 
mazionè.'gU fu data . nell* ingresso che Leo* 
ne X. fece in Firenze nel iSifi per esser 
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egli Stato'- (rascelto con pochi altri a rice- 
TerJo. Ed o fosse la fama che di lui già 
correva o ‘ la gentil sua maniera in sapersi 
guadagnare l’anlmo’del pontefice , prò n un - 
. ciato fu avvocato concistoriale. Indi partito 
Leoiie-i * non andò guari che venne da lui 
chiamato al servigio suo, essendo adope- 
rato in vari afiurì d' importanza. Poscia per 
ordine dello stesso pontefice andò al gover- 
no, di Modena e di Reggio, ove stanzialo 
avendo parecchi anni, diede a ''conoscere 
quanto ei valesse nell’ arte^ di governare. 
Perocché stipnlatasi la lega tra il pontefice 
e'«P imperadore contro la Francia', gli 'al- 
leati volendo piultosfo usare insidie che 
rompere apertamente guerra, trattavano con 
i fuorusciti di diversi luoghi di cacciare i 
Francesi. Ma monsignor dello Scodo avuta 
notizia della trama , risolvè di portarsi à 
Reggio, sperando per qualche errore o paura 
' del governatore (cui credeva coniglio e non 
leone) o di. far prigioni i fuorusciti, o d’in- 
signorirsi della terra. Guicciardini però pre- 
venuto avendo i passi di lui, diede a di- 
vedere quanto , ei s’ ingannasse ne’ propri 
gìudtxi'. y f 
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Aread^ ivi -aostenoto . bene il ano tm> 
pipgo^i'ipcaricalo fii jÉiel ii 52 i dèi reggi- 
mento de Parma, nella qnal città manife- 
stò tanta fermezza di carattere e tanta ar- 
ditez^^di animo che respinse i Francesi y 
e rassicurò i' cittadini de* pericoli che loro 
soprastavano. Dopo la morte di licone X 
i suoi talenti risplendettero vie più nel conv 
tenere' quelle genti le quali .tumultuavano 
per la vacénza della sede pontificia.* Nè egli 
potè conseguire il suo scopo che col ser- 
virsi di un popolo iutimorito c disarmato: 
la qnal cosa , gli fu di sommo peziaolo; 
poiché è nota la k smitenza , che chi /ónda 
sul popolo y fonda 'jùi sul fan^a , come fra 
gli altri ne fanno fede Agide e Gitomene 
in.Isparla, Tiberio e Gaio- Gracco a Roma» 
T •. Eletto a pontefice Adriano VI, Guic- 
ciardini conservò sotto lo slesso i medesimi 
governi, e segnalossi nel discoprire le tramo 
e ’.i' disegni di Alberto de* Carpi, il quale 
dopo la morte di Adriano aprendo Panimo 
suo vmrificò i prouostici di Guicciardini. 
Assunto poscia' alla cattedra di Pietro il 
cardinale Giulio de* Medici col nome di 
Clemente Vlf, Francesco riteune i mede^ 
simi Carichi j e. nel primo anno, che fa 
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truppe, impedì alì duca di(PàiWa presa 'l»? 
di Modena in quel modo rcb^«à propeso sì ' 
era di fare. - Perlocchè «im-.àppresso dicbian^ ^ 
rato fu governatore di Modena « preiùdenUi ^ 
delia Romagna con somma possanza!*, Sì 
fatta carica, quanto grande ed autorevole ,• 
allretanto pericolosa la era , e per la f«r-, 
mentazione politica delle parti , e pdr lè' 
cìtìIì discordie delle terre che divise erano 
in guelfe e ghibelline. Ma per mezzo della 
sua prudenza non solo fu tenuta a freno 
la ferocia- di quei popoli iudomiti, ma si 
Fiderò ben anco prosperpeie città, le quali 
furono > orna te di belle- %magni6che fab- 
briché ; per cui viva restò appo quelle- 
■genti la memoria di* lui. Era lauto, poi la 
sua vigilanza nel maneggio degli affari che< 
lungi dalP esser stabile in un luogo , ^per-. 
correva^ spesso le diverse provincie , dimo- 
rando ora in Faenza , quando in Piacenza 
e quando altrove , come fra le altre -sue 
lettere raccoglier si può da una -indiriz- 
aata'a Niccolò Machiavelli, cui dice: « Foi' ' ^ 
» mi avete fatto cercare d* un Dante per.^. 
•* tutta la Romagna; e in fine ho trovato il 
' » testo e non la chiosa ». . ' 
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Esseado stato dopo qualche tempo ono« 
rato del grado di luogotenente deU'esercilO; 
del papa) conoscere non solo a* primi 
capitani della Italia ma anche agli stra- 
nieri quanto ei ne’ militari reggimenti va- 
lesse. Perocché agguerrite come si conveniva 
le soldatesche , repristinò la militar disci- 
plina la quale era affatto decliuata«: onde, 
tutti ammiravano in lui l’ insigne uom', di 
lettere l’ eccellente magistrato , P occhiuto 
e ‘Valente capitano. Mostrossi eziandio prode 
e pieu di consiglio nella difesa di Giacenza, 
e massiÉilmiente in Firenze in qiiel perico- 
loso tumulto che si levò a caso , mentre vi 
era dentro il campo della lega che segui- 
tava Borbone ; nel qual tempo la città fu 
sul ponto di esser posta a sacco e a ruba^ 
con pericolo di perirvi tutta la nubìltade. 
In cosi fatta occasione egli diresse i suoi 
ragionari a Federigo da Bozzolo , che pieno 
di sdegno usciva fuor del palagio de’ Si- 
gnori andava^ persuadere il duca di 
Urbino che facile gli fosse la espugnazione^ 
di quello. Egli fu ebe mostrò con energia 
quanta ingiuria si recherebbe al pontebee 
nel porre sossopra la terra sua , e quanto 
danno ne avverrebbe non meno alla Signoria 
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che air universale. la tal guisa acquetar 
seppe il tumulto , ovviare a’ disordini , e 
torre luogo a quei mali in cui era per ver- 
sare gran parte della città, it - 

Oàfjtnuio e pel valore e pel consiglio 
il primo favorito di Clemente, fu da co- 
stui dichiarato governatore di ’ Bologna la 
quale estendo abitata da un popolo^ armi- 
gero e feroce , faceva di mestièri di una 
persona che neiramministrazione della giu- 
stizia ammaccasse l’ orgoglio di pareccifl 
patrizi.. Tostochè ei impossessossi del go- 
verno , moderò sul principio P autorità del 
Consiglio de’ 4° > ® poscia con esercitare 
una rigorosa giustizia , depresse 1’ audacia 
de’ magnati. £ in ciò è degnò di laude , 
poiché quando dagli uomini che sono go- 
vernati non si può essere amato, d’uopo 
è farsi da loro temere. Il gastigo è elBca- 
cissimo quando per mezzo de’ premii non 
si può giugnere al desiato scopo ^ essendo 
le sensazioni 'del dolore più forti di quelle 
del piacere. E veramente Pietro il Grande 
per la eccessiva severità della disciplina 
insegnò a’ Russi a combattere e a vincere. 
In tal guisa egli divenne tranquillo posses- 
sore delle vasta, sue terre, e domò il bel- 
licoso ardire di Carlo XII re di Svezia. 
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Assai penosa' era la vita cb’ei menava 
soggiornando ora in Firenze, ora in Bologna, 
donde nel mese di febbraio i53a mandò 
per lettere alcune istruzioni in quanto al 
riordinar lo.. stato fiorentioo ^ a ite} mese 
di aprile fu in, persona pregato dal papa 
a venire come uno ;de^ reforraatori. Acca- 
duta la morte' di Glementej egli poteva te- 
mere che non si levasse contro di lui quaU 
che tumulto a cagione del suoi eccessivo 
rigore e della severa' condotta nel ministrar 
giustizia. Nondimeno però egli , anzi che 
intimorìni continuò cullo stesso tenore a 
governar Bologna , la quale studiavasi . di 
tenere tranquilla, per avere soldato mille 
fanti é' messigli alle porte. In tal guisa 
puntellatosi, le voci. di torgli la vita si> am- 
morzarono e succedettero i trìboli e' piagni- 
stei.- Intanto molli gentiluomini mal soddi- 
sfatti di fui lo tenevano in poco -concetto^ 
nè altrimenti accader doveva per essere tal 
genìa di gente quanto prona a comandare 
altratanto ritrosa ad ubbidire , quanto.,, io- 
clioata- al misfare altretanto delle leggi ne-, 
mica' e della egualità. Fra gli altri erano 
Galeazzo Castelli e Geronimo Popoli, i quali 
negli anni scorsi usciti dì Bologna , oprano 
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sUti assenti, sino. alla morte del pepai Co- 
storo in tempo' della sedia vacante pensa- 
rono di ritornare alle proprie case, mo- 
strando di spregiare il governatore. Laonde 
ambedue accompagnali da più amici ar- 
mati, fra' quali erano alcuni sbanditi , en- 
trarono armata mano di mezzo 'giorno a 
Bologna. .'Guicciardini avendo a male lo 
spregio che cotesti caporioni.^ facevano, di 
lui, aspettando stava l'occasione di rame’ 
loro pagar la pena. E mentre nell' anim’ó 
covava sì fatto desiderio ^ addivenne che 
due dannati di pena capitale andando notte 
tempo perla città, acchiappati furono da- 
gli sgherri e< cacciati in prigione; poscia 
saputosi eh' essi erano ligi de’ Pepoll,* senza 
misericordia furono per ordine del gover- 
natore appiccati. In tal guisa egli poneva 
io pratica quella sentenza racchrusa in uno 
de’ suoi precetti: Non si possono ben go- 
vernare ì sudditi senza severità , perchè la 
malignità degli uomini <erca così ; ma la 
si vuol usare con destrezza , acciocché gli 
uomini credano che la crudeltà non piace , 
ma che si usa per necessità e per salute 
pubblica. . » 
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Posòiacbè eletto fn a pontefice Ales- 
sandro «Farnese, Francesco avendo veduto 
che gli era stato 'dato il successore neh go- 
verno, sì mise nell’animo di partir di Bo- 
logna. E benché ì Pepoli spargessero voce 
di volerlo offendere, pure egli scortato da 
pochi cavalleggieri , partì a mezzo giorno , 
passando ' per la casa loro , senza ponto 
soggiacere ad oltraggio veruno. A tal modo 
dunque uscì sano e salvo dalle porte di 
Bologna, non essendo nè odiato nè dispre- 
giato dalla università de' cittadini. La ra- 
gione si è, che non avendo egli commesso 
ruberie, nè tolto altrui l’onore, non si 
aveva concitato l’odio di quella popolazione. 
£ per essere stato rigido e forte quando 
la bisogna il richiedeva, non solamente non 
fu tenuto a vile , ma seppe eziandio pre- 
servarsi dagli agguati de’ caporioni. Dal che 
si. può dedurre, che uo principe o gover- 
natore, il quale osi contrarie pratiche, urta 
certamente in iscoglL Filippo II perdè le 
Provincie Unite per essere stato furfante , 
oppressore ed oltremodo cupido di roba ; 
ed Arrigo IV re di Francia, a cagione della 
smoderata sua clemenza fu morto : tutte le 
mondane cose hanno la ìor ragion sufficiente. 
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, Rittirnato il oo»tro Francesco a Firenze) 
accolto fu con amore e con estimatone dal 
duca Alessandro de'Medrci, il quale finché 
yisse si servì de’ consigli di lui per averlo 
conosciuto probo e leale. Perloccbè dovendo 
andare a Napoli a far riverenza a Cario V 
cui erano state ‘recate gravi doglianze con* 
tro di lui , stimò opportuno di menar seco 
Guicciardini insieme con Maltou Strozzi j 
Roberto Acciaioli e Francesco Vittori. Quivi 
superato avendo tatto, mediante 1’ autorità 
e’ consigli di Francesco, lo ebbe in somma 
venerazione, talché tranne il duca, egli 
principava infra gli altri cittadini: ed ima 
volta essendo venuto in Firenze Carlo V, 
nell’ ingresso di lui Francesco si vedeva 
stargli a canto. Or accaduta la morte del 
duca Alissandro , fra’ primi cittadini chia- 
mati alla consulta segreta fu Guicciardini. 
E come egli ardentemente' desiderava il go- 
verno misto, così sofferse molti 'contrasti 
* « 

per la parte opposta, la quale ostinatamente 
tenea dalla democrazia, furma di reggimento 
assai perniciosa presso un popolo corrotto. 
Ma alla fine egli tanto seppesi dire , che 
fece creare duca Cosimo di Giovanni dei 
Medici, sotto il quale ritenne la medesima 
dignitade e^ reputazione. 
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' Fu opinione de’ filosofi della gentilità, 
elle salda e vera gloria sia quella la qUàle 
risiede nel vincer *sè stesso. Per questa furon 
celebrati tanti supremi mortali , che supe- 
riori si'resero alle;propcle passioni* di questa 
Ancora oiérita d’ esser ‘laudato Guicciàrdini, 
il quale stuccatosi non • meno de’ pubblici 
disordini che de’ fragili mondani piaceri , 
prese partito di raccogliersi nella solitudine 
per aver' agio di terminare la .storia ■ che 
già incominciata aveva. 'E. tutto che ricevuto 
avesse replicate iuchieste dal póutefice Pao- 
lo 111 di «andare alla ^ sua corte con patti 
e condizioni utilissime, pure,, tutto volto alla 
.tranquilla e quieta vita, non si rimosse dal^ 
proponimento già fatto. E come mai rimuo- 
versi potea, se odiando i vizi dell’ universale, 
odiava anche ' il* consorzio degli uomini? 
Uno di .quei feroci «Romani ohe ad onta 
del più/ vergognoso dispotismo:^ vissero e 
morirono incorrotti , dir soleva : cki odia i 
vizi odia gli uomini (i). -•> •. i * 

l’.rù Alcuni parlando di lui. con odio , di- 
cevano eh’ egli accettar non volesse l’offerta 


' ' (i) ^ut vitìa oda, hommes odit. 
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pel molivo eh’ essenviu ammogliato , iioa 
potesse ascendere alla prelatura. Fatto sla^ 
ch’egli, data generosa repulsa a tulle le lu- 
yitazioni fattegli , menù il resto de’ giorni 
suoi su r £ma in una deliziosa sua. villa, 
occupandosi unicamente della gloria delle 
letlei'e. .Qual superiorità ha il savio' su |o 
iguoranle I egli trova sempre il modo di 
sottrarsi ò alla malignità degli uomini o al , 
uoioso peso delie cariche. Egli, quando noi) 
è più in dovere o in istato ,di servir la 
patria, sa trovare -nel profondo dei cuore 
la, contentezza e ’l piacere, sa preferire alla 
passaggìera aura popolare i suffragi della 
posterità. Cicerone costretto dalla imperiosa 
fortuna a non più immischiarsi nelle pub* 
biiche faccende, intana a Tascoli, dove 
elevatosi su le proprie contemplazioni, ad- 
dolcisce le amare sue cure, di cui gl^in^ 
gombra l’anima la vista delia libertà, cui 
si avvolge nelle ambascie di morte. Guic- 
ciardinL eziandio dopo di ater colla mas-, 
sima integrità servilo la patria, visse lrau;r*‘ 
quillo e felice nella sua solitudiue. .Ma 
mentre in quel fortunato villesco ozio ss 
viveva , assalito fu da una febbre maligna 
Lomoraco. Italiani celebri. Voi. I. 12 * 
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cfae gli produsse «la morie- nel otnqQattot- 
tesimo anno deli' «là sua^ 11 cadavere /a; 
seppellito nel tempio^ di $. .Felicita senza 
pompa alcuna, senza epitaflfr, senza orazione 
funebre , siccome egli ordinato area prima 
di 'morire : . tanto crasi annoiato de' bassi 
terreni' onpriH cella, sua ’Tecchièzza-^ età in 
coi illanguiditaci' tmmaginazione,' smorzato 
r ardore de’ sensuali appetiti, scompariscono 
leJUusiqni .e si vede a monte serena che 
io questo cieco mondo tutlorè/ vanO) eccet- 
tochè le ' virtù ^ e la gloria. ./ £ io . verità 
occupar si -dovea* di' elogi < e d^iscrizioui 
sepolcrali quel valentuomo , le coi azioni, 
renduto lo. avevano'il decoro^ e M sostegno 
della pàtria sua, > e le cui < storie: un mono* 
mento pur erano gloriosissimo: e più du- 
révole del marmo e del bronzo. 

In quanto .poi aljnerito di quest'opera 
.la quale per la sua'. insperata morte incom- 
pinta rimase ^ i. più giudiziosi . eritici sodo 
di accordo che possa essere di; esemplare 
' a 'tutti' quei > che , trasmettono .gli Bccaduti 
avvenimenti alla posterità: la>quale opinione 
sembrai’ <non deve* strana,, se si rifletta 
che in essa si trovano ' descrìtti con {nano 
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maestra non solo i /atti i più rilevanti^ ma 
anche le cause da cui hanno tratta origine. 
Vi si leggono le descrizioni delle terre c 
delle città i diversi caratteri ^ usanze e 
costami delle popolazioni 5 i mezzi , onde 
si perdono e si conservono gli stati,! modi 
co’ quali gli ottimi principi prosperano , e 
i tristi o ignavi rovesciano j"* in qual'guisa gli 
uomini rotti alle libidini sieno infelici, e 
felici all’opposto quei che ne’ cuori lor dan 
ricetto alle onorali e civili virtù 5 come e 
quanto le intestine discordie e ’l furor delle 
parti sieno fatali alle repubbliche. Sono am- 
mirabili eziandio le concioni e le sentenze 
le quali, come quelle di Livio, recano di- 
letto e a un tempo utile al lettore. L’im- 
parzialità è un altro gran pregio di sì fatte 
storie j alla qual cosa se si aggiungon le 
riflessioni opportunamente sparse^, si ha 
luogo d’ asserire , che Guicciardini* nello 
storiare sia degno di esser posto a confronto 
co’ più grandi storici dell’antichità. E degna 
eziandio d’ osservarsi, in quest’epoca là 
maniera con cui vengono dipinti i Fran- 
cesi: cosi egli nel libro I parlando de’ pre- 
paramenti di Carlo Vili per la invasione 
del reame di Napoli, rapporta ; « Non già 
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» le preparaEÌool fatte per''teiTa -e^pe^ niare^ 

« ma il cooaentiiBcnlO' da’ cieli e degli uè' 
xBitii pi'ODunciaì^np '^a Italia'' le future 
»» edamttà ... . 'Onde - d’ incredibile’ timore 
» si rienjphaDO' i popoli, spaventali già 
I» prima per la • fama della potenzia '^eì 
M Francesi , - e ' della ferocità di quella né« 
»« zion'e, con la^ quale ( come eranb' piene 
» r istorie y aft’C va ' già corso e depredalo 
« quasi tutta Italia, sacicheggiata e desolata 
>» con* ferro e con fuoco la % città di *Ro- 
*> ina j'anìggiogato ' nell’ Asia molte pnavifb» 
cie^ nè «sìefé quasi parte del ótoiMo che 
M in diversi 'tempi non fo.sse, stata percossa 
» dalle armi loro •». Nel. jirincipio poi del 
libro 111 cosi parla - della rilornata poco 
onoCevolé del. re. di Francia di, là de’ monti. ^ 
w Lanciò negli' animi degli uomini speranze 
m .'hou mediocri, che Italia, percossa da in- 
'# forluuio tanto grave avesse presto a ri- 
manere del tutto Ubera dall’ imperio 
» insolente de’ Francesi». - . n 

v unico difetto che ;si può imputare 
a -Guicciardini si è la troppa prolissità détl^ 
stile’, la quale- -ha dato campo a.Trajano 
Boccalini di motteggiarlo ne’ suoi RaggusgK 
di Parnasso. Questo scrittore finge, • che nn 
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Lacedemohio proferita avendo- in tre * pa- 
role una idea, che poteva dirla in due, -fu 
dannalo dai 'giudici ài- leggere la guerra "di 
Pisa scritta da' Guirciardini. Il reo sofìerse 
molto in percorrere alcune pagine di (|ue.<:ia 
storia'^ ma il toripeoto cagionatogli, dalia 
prolissità del dire giunse' a .tale, ch’ei*-^ìl- 
tossi a piedi de^ giudici, scongiurandoli di 
condannarlo ami alla galea, che '‘forzarlo 
a leggere ’ quei^ discorsi interminabili , quei 
consigli tanto fastidiosi , quelle lunghe ed 
aride aringhe. Ma se la dizione di Guic- 
ciardini è prolissa , la vien compensata dà 
una fluidità c naturalezza che ricrea l’ a- 
nima' del leggitore. Non è da tenersi poi * 
conto dell’ asserzione di Benedetto Varchi, 
che il nostro Francesco non iscriva correN 
tamente ^ poiché secóndo la massima del 
principe della Ialina eloquenza aliud' est 
^mmmatìce , aliiul latine loquL E di verótr 
ha stile chi sa altamente pens'ire e sentire, 
e non chi è perito a porre in pratied' gli 
sterili insegnamenti della scuola , de’ quaK 
il genio non si rende mai 'schiavo. Quando' 
io leggo alcune letterarie produzioni , le 
quali, benché polite, son vóle d’ idee e di 
sentimenti , parmi di vedere una donna' 
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t«tr» ràffaMonata^' mat. prita. di i>«re geaiie 


e di eOTcnzi'aU beliezze. ' • . ' • 

Óltre a sì fatta opera , egli > compóse 
il Sacco di Roma , le Proposizioni f ovvero 
considerazioni in materia di stalo ^ alcune 
’ ietterr'j parécchi consolli- legali j' un capitolo 
o*^ epistole in ter'zà rima. .lu quanto, alle 
qualità personali, era forte e robusto di 
temperaaiento, largo di spalle, allo- di sta- 
tura,, di faccia non molto .bejlà,^ bensì grare 
ed austera j le quali doti deb corpo unite 
, erano a quelle dell\ animo ^ giacché godeva 
d’ nn ingegno penelranlef di esalto giudizioj 
di memoria tenace , di grande eloquenza , 
di generoso animo e fncorrulUbìle, d’indole 
collerica , ..iraconda e - non mai pieghevole 
alle' scurrililà, massimamente -nel trattare 1 
gravi affari. Ne’gràndi- pericoli sperava sem- 
pre, il che è indizio di' magnanioiilà : la 
. forza non fu mai da lui convertila in diritto 
'.secondo il costume. de’ mortali,. ma regolata 
fu sempre' dalla giustizia 5 pieno- di .virtù , 
bpesse volle le ostentava, come, 'ol' dir di 
Livio. , 'far soleva 'Scipione. Nell’ età ’ della 
sperienza « della ragione non fu mai cu- 
:pido di danaro, nè sparnazsatore j.per- cui 
si manlenue sempre incorrotto e ad onta 
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degli «petlabili niRgtsIrati che esercitati avca, 
Dóa lasciò- nella ssa jnorte ,che an patfi- 
indirìo.<^<li trentamila scudi la qual . cosa è 
d’ainmirdrsi,' poiché, secondo Aristotele, .la 
più parte di gli domini'' agognano .alle rio^ 
chezze o. per 'non usarne a cagione- del- 
l’avarizia loro o peri' abusarne' a motivo 
della intemperanza da cui Tengono tiran-i- 
neggialì : ond’ è <he r primi dell’ iuleressr, 
gli' altri del|a Tolutlà sono schiavi. 

! l’iéoo del sentimento della sua-sopé-~ 
riorilà , non tollerava nè, xoalràditori nè 
consigli -nè eguali nel- maneggio- delle pub- 
bliche faccende. Era consuete di dettare a 
'molti diverse materie urlio -stesso tempo, ' 
così amava io stridio e applicazione, che 
vedevasi passare ^giorni , interi senzcr man- 
.giare sO dormire. Grande si fu la sua de- 
■Tozione ' verso da patria , essendosi sempre 
portato da < onesto /e savio cittadino. Iiè 
alcuno taociarlo. deve di èssere state fautore 
della. casa: de’ Medici ; giacché per la cor- 
.ruU'ela--ÌD cui si giaceva la Toscana, e per 
.le discordie , cittadine da .. cui ere affolla- 
ta , ei vedeva-ìdi .qon potersi reprUtinare 
la libertà. D’ altronde considerava . che il 
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niiglloi’. governo ,pré6<o*^n |»dpQlo cotrotio 
sia^quellp in cut un -solo Ateado il potere 
CsecuUxc^ ùai ‘'ie|isJ alito > cotti rabilapeiatOy 
non dà loQgò*, nè ^alla ' iinpelaotó bestiai 
tirannide della*' plebe, nè' alla barbara poU; 
cefala doininaztoné degli Òltimali. La*, de- 
mocrazia di. Atene, e I’ arietOQrBtico reggì- 
mcnlo «di -Venezia egjjalmenle gli .erano in 
odio, Laonde dir « può^- che lo eleggere 
una rorbaa- di governo è cosa assai iacile ^ 
-'ma -.misura rnè la- durata, 1* agginstalèzza, i 
gradi di felicità che. sarà per-produrre , è 
il calcolo il più -di^icile che 'far mai possa 
r upiano iuteiletto. - - 

' Lo esse, re ‘.poi statò amico di ititi» i 
-faùoisi) mostra' una saggezza di vivere simile 
.a ;qn.ella di Attico, il quale non si «disgustò 
mai>con Cesare, fu sempre Pamico di Cicerone, 
di Catone, di Bróto.^ e nelle anteriori dissen- 
sioni tra Mario e Siila, non avendo aderito 
ad alcuno di esii ,"fti ■ aipato da entrambi. 
Egli era 'persuaso ■ che in tvrfl’j tempi gli 
psUrpalori. foggiarono gli speciosi vocaboli 
di' libertà y^di eguaglianza di "ben 'essere , 
per procacciare imperio a-'sè, e servizio ài 
popoli. - * -* ‘ • 
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Per l»qaa] cosa tollerar 'sapeva i tempi 
suoi I meptre faeeva vóti per un migliore 
avvenire. Grandè specchio di vita per tutti 
coloror che trovansi in qucUe sciagurate 
circostanze ^ in cui indarno si cerca *éi ri- 
parare ammali con rimedi j che ^ comunque 
adoperati f sono mai sempre peggiori dei 
mali medesimi. ^ 


i 
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I^econdo un mio dlvisamento , gli 
uomini che aspirano ad eternare ì nomi 
loro tengonsi afferrati alla mota della famaj 
tale dì essi sedendo sull’asse, tale sulla 
circonferenza. Questi ultimi nel girar delia 
mota sono in pericolo di rovesciare di su 
in giù e di ravvolgersi nella polvere j dove 
gli altri fermi stanno e mai sempre immoti. 
Senza alcun dubbio uno di costoro' è Lo- 
dovico Ariosto, il quale, tranne Dante, si 
lasciò indietro tutti i poeti che preceduto 

10 avevano^. /e massimamente il Boiardo e 

11 Pulci che nel comporre poeticamente 
romanzi acquistata si erano assai gloria. 
Laonde avverasi che 

Non è il mondan rumore altro ch’uà fiato 
Di vento, ch’or yien quinci ed or yien quindi, 

£ maU nóme, perchè muta lato. 
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Questo eccelso' personaggio accoppiando Io 
studio e la disciplina -alla ricca e abbon* 
dante Tcna che sorlità avea 'dalla natura , 
sdegnò gli angusti limiti della mediocrità , 
di cui tanto i piccioli ingegni si compiac- 
eiooo. Persuaso egli 'di quella sentcnta dei 
Legislatore delle belle artiy ' 

.... mediocrìbtts esse poetis 
Noti hottuneSf non non <Mncessere colvannae^ 

tolse forte a cantare j e però giunse alla 
Vetta di quel dilettóso monte eh* è principio 
e cagion di tutta gioia. 

. < Quésto poeta donato fu alla terra dal 
ciel benigao fanno 4 474 nella città di 
Reggio per mezzo di Nicolò Ariosto e' Daria 
de’ Malaguzzi , comreendevoli entrambi a 
per la chiarezza del sangue e molto più 
per la geutilezza de* costumi; Colai famiglia 
originaria era di Bologna ^ donde gli aToIi 
andarono a stanziare a Ferrara;- e perciò 
i Reggiani, i Bolognesi e i Ferraresi gareg* 
giarono di porlo . nel catalogo degli scrit- 
tori loro. Sin dalia culla, per cosi dire, ei 
diede contrasegni di nna grande fertilità 
d* ingegno e parlicolarmenté di una naturai 
inclinazione alle poetiche favole; in modo 
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ehe appena ebbe gustalo ,i elemenli 

delle lettere y compose alla foggia de’lragim 
la favola- di Tisl)e. ' Di ' pip , in assenza del 
padre c della madre vestir soleva i fratelli 
e. le sorelle eh’ eran fanciulli, de’ panni 
degl’ istrioni c facevali uscire nella sala a 
recitare una qualche .farsella,, o altra Cosa 
somigliante. Con sì belle disposizioni dun- 
que egli appficossi allo studio delle latine 
lettere , ' nelle quali tanto s’inoltrò che 
Tito Strozzi, personaggio adoroo di molta 
letteratura, si dilettava spesso • di udirlo; di 
proporg[li de* dubbi . e. di farlo contendere 
con l^rcole figlioòl snOi.' Essendo ancor 
giovinetto, compose e disse .in pubblico una 
orazione latina così .. piena •dì sentenze e 
così di' stile adorno , che sublimò le spe- 
ranza le quali di lui concepote si erano. 

1 suoi ' passi però vennero, arrestati 
nella carriera delle amene lettere ; giacché 
il padre obbligoUò ad apparar le leggi, alle 
quali mal suo grado consecrossi per ira 
quinqueanioi lo questo spazio di tempo 
tenendo egli volta la mente al poetare , si 
diede a comporre la Cassaria:) ma; mentre 
a cotal lavorio era inteso , addivenne una 
volta che. il padre, accortosi dell’ oggetto 



ut LOOOVIQO ARIOSTO. 

delle applicazioni di lui, rampògnollo agra* 
mente. Il Bgliuolo però si tacque^ e doman- 
dato essendo da un suo' fratello, di nome 
Gabriele, perchè usato avesse silenzio, ri- 
spose , che mentre il padre ammonivalo , 
egli era corso colla fantasia a porre in 
azione un argomento a quello somigliante. 
Avvedutosi poscia il padre del poco profitto 
che Lodovico faceva nello studio del diritto, 
lasciò in sua balìa lo applicarsi a ciò che 
più 'gli fosse a grado, £ per tal condiscen- 
denza ei fu veramente più degno di laude 
del padre di Ovidio e di quello di Petrarca, 
i quali I con assai caparbieria si opposero 
alla naturai inclinazione de' propri figliuoli. 

Potendo dunque Lodovico disporre di 
sè a suo talento, scelse a' maestro Gregorio 
da Spoleto , personaggio versatissimo non 
meno nelle latine che nelle greche lettere 
e massimamente nell'arte poetica. Soccorso 
da sì ragguardevole precettore, studiò inde- 
fessamente i più famosi poeti latini e mas- 
simamente Orazio e ^Catullo, i quali sopra 
tutti gli altri aveva in venerazione. In mezzo 
a così fatti, studi soggiacque alla disgrazia 
di vedersi rapir dalla morte il padre , la 
cui tenue fortuna lasciata in Ferrara non 
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era'afTalto bastevole a sostentare la nume- 
rosa faroiglia. Laonde la necessità Io co- 
strinse a rivolger le sue cure a' domestici 
alTari, non in modo però che si allontanasse 
dagli studi y avendo allora composto le li- 
riche poesie latine ed italiane. Scrisse pa- 
rimenti i Suppositiy la Lenay il Negromante 
e la Si^olaslicay produzioni che lo degna- 
rono della estimazione di parecchi letterati 
e particolarmente del cardinale d^Este, di 
cui poscia divenne amicissimo. Consideran- 
do però egli che se continuava a poetare' 

10 latino, non si sarebbe distinto in mezzo 

7 / 

alla folla de' poeti ^ si diede a scrivere in 
italiano, fermo. nella speranza d' intessersi 
di vari fiori corona immortale. E benché 

11 Bembo distoglierlo volesse da così fatta 

impresa, con insinuargli di comporre lati- 
namente, pure Lodovico stabile nel conce- 
pulo disegno, risposegli ch’egli voleva essere 
piuttosto uno de' primi fra' toscani poeti , 
che fra' latini il secondo.. Ambizione più 
commendabile di quella di Cesare, il quale 
ai struggea della brama di essere anzi il 
p'rimo cittadino di un villaggio, che il se- 
condo di Roma ! ^ 


r _ Gl, ogi 


DI LODOVICO. Ariosto. ayg 

Imprese dunque a lessere in ìtaliaDO 
il poema del Furioso, celebrar volendo sotto 
la persona di Ruggiero gli onori di Alfonso 
duca di Ferrara, come Virgilio quei di Augo* 
sto sotto il nome di Enea. Con questo mezao 
egli procurava di affezionarsi al duca, lutto 
<^e conoscesse la pessima condizione della 
corti e de' cortigiani. Ma necessitato era ad 
entrare In queste fogne di vizi, perchè altri» 
menti, privo di ajuli, non avrebbe potuto 
trarre in futuro la misera sua vita. Ed ap> 
pagati dopo qualche tempo i voti suoi, anzi 
che macularsi, o invilirsi innanzi alla forlu»' 
nata opulenza, si mantenne saldo in sua vir^ 
tù. Nè ciò rechi maraviglia, pel motivo che i 
saggi trattano i signori come i medici gli 
ammalali. Se eglino son costretti a ricevere - 
de' soccorsi, sludiansi di guarirli co' rimedi 
■della filosoOa: tutto all'opposto gli schiavi 
di animo, che per istinto servile praticano 
co' polenti come cogl’ Udii. 

Quanti libri potè, ei versò per ador> 
nare nn’ opera, la quale non meno la sua 
gloria che quella della nazione italiana par» 
torir doveva. Ma mentre tutte lè forse 
dello spirito suo erano concentrate in que- 
sto grande oggetto , accadde che il papa 
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Giulio II minacciò in oda co’ Veneziani di 

• * 

baodlr guerra al duca Alfonso. Questi^ ad 
insinuàziÒné del cardinale suo fratello j si 
propose di mandar .Lodovico a Roma per 
ismorzare il furore . di quel ponleGce. Egli, 
accettato l’incarico, parli nel m^se .di di- 
cembre del tSog e ritornò a Ferrara dopo 
. di aver a’dempiuta l’ambasceria con felice 
successo ^ poiché' non solo staccò il papa* 
' dalla [ega, ma ottenne eziandio soccorso 
di danaro e di truppe in favor di Alfonso. 
11 papa però, che sopito aveva e non già 
-spento, lo sdegno contro il duca , fatta di 
nuovo alleanza co’Veneziani, inviò'un grosso 
esercito ^contro Ferrara j spedendo una por- 
zione della fanteria pel Po. Nei conflitto 
* • 

> che. accadde (scenico per altro, come sce- 
niche pur erano la più parte delle guerre 
di quei tempi) Lodovico d’amor patrio in- 
fervorato . combattè tanto valorosamente 
che prese una nave nemica, ben guernita 
.e di munizioni ripiena. Essendo stato mal 
concio l’esercito del papa,. il duca deliberò 
di mandare a lui ambasciadori per iscon- 
giurarlo di deporre le ire e di non impu- 
gnare le armi spirituali, essendo' state rotte 

■ • .• 

.le temporali. Frattanto con replicate lettere 
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pter la lutea»! AHy M ' 

Santità a larta eva^i:^t^d«^ {iotchà avén*. 
do sui pi^tadpìo.-acconìiCQtilò ahe i, Ferra-t 
resi aji partito francese si "dessero .«. voleva 
poi senza aicoa ragionevole t piàtivo ■ aljoo^ 

tandrneliv* ». -j *' .'i?i^i,i i;* a. 

.0 SV fatie :ragionl:>non:'prodass(iro alcù» 
^etto nelT animo di GioliO' IJ-, come qoè^ 
^gli ohe vendea, sTe*gogiÌa«a- il socto e»ij 
profano f c qoaotO/feroee di animo ^ altrefc 
tanto^ simulato era j pieno- dv- 'mflSanezlnii 
e di finzioni ^.sapendo benissimo .una casa 
palesare:nel viso e nelle azioni o imi altra 
asconderne ne)!’ animo; 'in gnisa che imitarr 
sapeva facilmente qnello ^Spartano, il quple 
senza stridore lasciavasi iroisrccoiaré il petto ' 
dalla -volpe , per ^noih atfinifestare if jbito, ' 
Sicché il duca per iscansare glii anatemi 
( solite ariqi dè’ pontefici')., che Gii^B' «df- 
liacciava di vibrargli, si vide n'èìlà 
sita di^ spedire a Roma tin arobascia'dore'; 
ma non lì] alcun uomo di seuno che pur 
volesse avventurarvi la gita, laonde egli 
.ne diede >• la , commessiooe- ad Ariosto ^ it' 
quale avendo più a cuore. la saljre^za delta 
patria che la $u8, .D’andò a trovare il papa. 
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Ma a j^a> ^ecti presénlò a. ì« , si accorse 
che biM^aTa mettersi di< bel nuevq la via 
sotto i piedi:: Ardi fetta,, biggendo a rom- 
picollo, rìtornà a - Ferrara. Qoivi. giunto, 
ripigliò la tessitura dei .suo poema ^ colla 
intensione di |raflo a fine ; ma -udito avendo 
—la elezione al .papato di Leone X, onda la 
tersa vfldta in Roma snlla' spersosa di can* 
^ar fortuna, essendo i quegli stato uno" dei 
primi amici, saobi La speranze però fallirono, 
perocché ' R . pontefice .< non ostante • che lo 
avesse ben accolto e baciato replicate volte, 
' pure . altro nour gli diede ebe ;la metà di 
una bollai siccome egli stesso lasciò scritto 
' .nella suà satira 111/ ì.. i . 

V \ ' .* '• 

Indi 'col seno e colta falda piena ' 

Di speme , ma di pioggia molle bratto, 

La notte andai feio al Montone a .cena. 

Onde non solo per questa che per^allri 
- somiglianti , tratti di umana .apatia, si que- 
.n la- nelfe. satira' I con le'Muse-e con lo 
Iddio loro ; ' . . 

r ' ■ •* * 

'Apollo, tna mercé, toa mercé, santo' ' 
Collegio delle Muse,, io non mr trovo 
1 Tanto per vq|, ch’io possa fonai un manto. 
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Qual miserabdo esemplo! Mentre Ario- 
sfo stava ergendo il più bel monumento 
della italiana coltura , andò a trovare un 
amico in Roma perchè lo sollevasse dalia 
miseria j.ma questo amico di privato di- 
yenulo principe , gii praticò delle cortesia 
corligianesche e poscia io. sconobbe. Ecco 
gli uomini ! qual appoggio può mai fare 
so di essi la virtù derelitta! Eguali a ir, 
ti dan segni di benevolenza^ e nelle sventura 
li manifestano una * sterile compassione : 
rendulisi superiori per gli urti della fortuna 
o impudentemente li allontanano da loro, 
o se per non poter resistere a^ primi im- 
pulsi della natura, ti porgono la mano^ 
poscia ritirandola"' >si sentono gravitare su 
la loro anima di fango il peso della tua 
esistenza. Maledi'clus homo qui confidil in 
bomine» i. . 

11 poeta partilo di Roma colle pive 
nel sacco, ne andò'ie' Firenze ove si tral- 
tenne più di sei mesi, per apparare i vo- 
caboli -e le proprietà del toscano, idioma. 
Quindi trasferissi Ferrara ^ ed avendo 
.dato principiò al suo poema, dopo alquanto 
tempo termioollo. Ma pria che lo. pubbli- 
cando diede a.- leggere al cardioal» d'Este; 


a84 en,. » vreA'w’j'i.:* 

il >rjiaale,, posciaclièii‘alUi^n’«bbé' là. lettura, 
dlssegir.' Doi>e diavolp^ messer Lodoyic^ avete 
pi filiate tante oogliomrieì Ei messer Loduvico 
avrebbe potuto rispoódergiìj ve'quanto vale 
a- ino/t mettere le margherite innanzi a . . i ? 
bla "ei àr quésto sileneio fa ' V in* 

dìàid del ,ptà aUo< disprézfEOf vèrso no nom 
UÌTÌiale.'rE^ d| fatto < 'non ì sodo!, da : corarsi 
quei 'goffi ,' ebe' volendosi mettere a livello 
eoi grandi .ingegol , dmprendoDO cod tuono 
magistrale a icensunerc: o deridere, le prò- 
daàiooi di quellù Or- benché, il poema non 
aeetse fùtta* la' possibile perfezione, pare 
per noànd'agliaré . il'! giudizio del pubblico 
loi.diéde ielle tatampei nel .• i5i5. In vedersi 
ak ^nwdUgiosot .parto .deir umano ingegno, 
grandi furooo;!' plausi de’ dotti j ma coloro 
dtleran vólgo ^ebbero ^ rinelto . aEdimenlo 
( come addivenir suole ) di chiamarlo poema 
vulgate. '• ' 'l. . , .y, li 

Dopo -qualche tempo U cardinale sta* 
bilito avendo • di andare ''in. Ungheria, in- 
stò Lodovico di- 'seguirlo insieme cogli .al- 
tri letterati , i quali èrano al servigio- tuo. 
Il poeta .pètò , o che fosse ristucco della 
corte la quale gli furava il tempo agli stu- 
.di, o. che- imprender, opn volesse tal viaggio 
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per esser caglouevole 'della persona , volle, 
liinanersi ^ e però disse: Percorra il mondo 
chi vuole y vada chi vuole in Francia , in 
Ungheria, in Ispagna, in Inghilterra: quanto 
a me, io ho veduto la Toscana, la Looibardia 
e 1^ Eomagna^ ho veduto le Alpi e PApen- 
Diiio j ho veduto i'due mari* che 'abbrao 
ciano r Italia, e ciò mi basta: mi contento 
di correre il resto della terra con Tolomeo. 
Il cardinale restò così sdegnalo contro di 
lui per’ così fatta risoluzione,- che cangiò 
r amore in odio e giunse Gn anche ad usare 
la viltade di privarlo de' a5 scudi di pen< 
sione che davagli ogni qualtrò mesi. Ma 
egli che aveva cuore ed'^ingegno, poco cu- 
randosene , ad opta dell' estrema strettezza 
del suo patrimonio,' fu, assai contento di 
viver lungi dal fastoso strepito della corte 
esprimendosi nella, prima satira:’ * ì,.' 

Se avermi dato onde 'ogni quattro mesi / . 
Ho venticinque scudi, nè si fermi. 

Glie molte volte non mi sien contesi, ' ‘ 

Mi debba incatenar, schiavo tenermi, 

Obbligarmi eh’ io sudi e tremi senza ‘ \ 
Rispetto alcun, ch’io muoia o che m’infermi, 
Non gli lasciate 'aver questa credenza; 

Ditegli die piuttosto eh’ esser servo _ *• 

'' Terrò la povcrtade in pazienza. , 


aB6 tixi 

In questo avendo agio a ritoccare. il 
suo poema ( poiché non iera inai con leu Ur 
de’ versi suoi) lo accrebbe .di ahri sei canti 
e poscia rislampólio nel i5ai. A dispetto 
di tanti anni di travaglio, i suoi canti non 
gli seihbraruno 'neppure abbastanza corretti 
e ripuliti in questa ristampa. Onde molto 
doleasi di essergli stalo rapito il tempo 
dalle lunghe liti - che la perdita minac- 
ciavano del piccol suo patrimonio , dal- 
1* aver vacato al reggimento degli afiart 
domestici, e dallVver inteso servigi della 
casa d’ Este. Non andò - guari però eh’ es- 
sendo morto il cardinale Estense, il duca 
Alfonso lo voile annoverare nej numero 
de’ gentiluomini suoi: e benché ei proposto 
si fosse di ' non ~ più mesoolàrsi nelle corti , 
pure spronalo dalle persuasioni di Buona- 
venlura Pistofilo suo* amicissimo ,' entrò al 
servigio dèi dùca, il quale lo accolse assai 
cortesemente e in lui .pose grande amore. 
Quasi per tre anni stette quieto nel nuovo 
servigio ; poiché^ uscendo Alfonso' di rado 
di città, egli non era allraversato' nelle 
dolci applicazioni sue. Era bensì alquanto 
angosciato per Tangustia del patrimonio che 
. • , ‘ s., , r 
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non era sufBciente ad alimentare la fami- 
glia : e perchè tutto' di i crescenti bisogui 
lo incalzavano, fatto animo richiese il duca 
che lo sottraesse alla miseria iu mezzo alla 
quale sudava, o che Io congedasse del ser- 
vigio suo. Alfonso che gli voleva bene, per 
ovviare a^suoi bisogni mandollo Commis- 
sario nella Garfagnana, ove egli visse una 
vita assai scontenta^ non solo per le parti 
che quella contrada flagellavano, ma ancora 
per gli masnadieri i quali ne infetfavano 
i dintorni. Fu quivi però assai amalo e 
riverito non meno dalle oneste persone , 
che. dagli scellerati, quali appunto erano i 
masnadieri, che sotto la scorta di Domenico 
Marollo e Filippo Pacchione^ davansi in 
preda nelle propinque montagne a^ ladro- 
necci e agli assassinii. .. 

Un giorno addivenne che cavalcando 
egli insieme, colla famriglial presso Rodea-, 
passò in mezzo a una compagnia di armi- 
geri, che isdraiati si gìa.cevano ' sotto diverse 
ombre. Uodovico ih vedendoli , insospettì , 
noQ sapendo chi mai dessi si fossero 3 non- 
dimeno però non. si ritrasse dal cammino'. 
Frattanto il capo della .màsnadai domandò 
al servidore,. il quale andava indietro , chi 
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si fosse il messere 5 ed udito avendo che 
era Lodovico Ariosto , corsegli subito , ar- 
mato come si trovava di corazza e di ronca. 
Tosto che gli giunse da presso, fecegli ri- 
verenza, dicendo ch’ei era Filippo Pacchionej 
e chiedendogli scuse se , per. non averlo 
conosciuto , non Io aveva ossequiato come 
a tanto uomo si convenisse : soggiunse che 
dopo di aver udito il suo nome, era corso 
a conoscerlo di persona, come prima cono- 
sciuto lo aveva per fama j e così fattosi di 
berretto, reverenteraente prese da lui com- 
miato. Dopo qualche tempo fu forza per 
faccende appartenenti alla sua carica di 
tenere un abboccamento con uno de’ prin- 
cipali nobili di Lucca j per cui , siccome 
pria erasi fra loro stabilito , ne andò a S. 
Pellegrino , ove gli si fecero incontro pa- 
recchi gentiluomini della terra in compagnia 
di molte gentildonne, che presi dalla fama 
del suo nome erano concorsi per vederlo. 
Imbattutisi dunque in lui , il menarono 
festivamente ad una splendida abitazione , 
ove approntatasi una lauta mensa, fu ono- 
revolmente e magnificamente trattato. Simili 
tratti di pura benevolenza ispirati dalla 
virtù e dal sapere si praticano forse con 

• r ,j 
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quei che non $on può Iellati, se oon di ua 
barbarico- insano fasto? *. ".vi 

Terminata la sua commesseria dopo 


tre anni , ritornò a Ferrara , donde fece 
proponimento di non piu allontanarsi, per 
intendere unicamente alle lettere. E fu si 

V 

fermo colai proponimento, che indarno. si ‘ 
affaticò Buonaventura' Pistofilo di smuoverlo 
per lettere ad andare ambasciadore 'presso 
Clemente VII, mettendogli in vista ricchezze 
ed onori. Lodovico non vi diede orecchio,' 
per aver risoluto di anteporre la gloria che' 
procuravangli i ^oi versi alla vanità degli 
onori, cui corre dietro la turba.. Di più. egli 
sacrificar non voleva la cara libertà alle 
servili cure degli affari , dicendo a questo 
proposito: • • j ■■ 

a. perder s’ha la liberili, non stimo % 
Il più ricco cappel che io Roma sia. 

D’altronde egli deliziavasi allora nejle’ 
braccia dell’ amore (, bevendo spesso i dolci 
e soavi beveraggi): passione, che come altre 
volte si è detto, unita a quella della gloria 
fa tacere tutte le altre' in un! anima elevata. 

Non ostante che non avesse voluto ire a 
Roma, per abbandonarsi con quiete e tran- 
quillità allo studio, pure per le traversie 
Lomoraco. Italiani celebri. Voi. I. 1 3 
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doaiestiebe, obbligato Sn a metter da banda 
il 'pensiero di comporre. Piati fureosi, mi- 
seria/ educazione di fratelli, queste. ed altre 
furono' le cure "Cbè I9 frastornacono dal 
poetare. Ma alla bue arrideddogli ^alquanto 
la fortuna., fece acquisAo di ua orto rim* 
petto alla, chiesa di S. Benedetto, ove pro- 
pesesi di cOnsaceace, alle Muse il resto dei 
glorili suol. Quivi fece erigere una mediocre 
ma comoda casa, bella quale si ammirava 
la semplicità del filosofo, il gusto del poeta. 
E dicendogli' alcuno, che maravigllavasi di 
aversi '(alta fabbricare una casetta così pic- 
cola, mentre ntl suo libro descritto aveva 
magnifici % sohluosi palagi, rispose: che 
porvi pietre e porvi parole non è la stessa 
cosa\^ poscia menandolo nel suo abituro,' gli 
mostrò if seguente distica scritto in al 

Parva sed opta miki, sed nulU ohnqxùt, sed no^ 
Sordida^ parta ateo sed tamerK aere dontus. 

,‘"'Non. mai pago il nostro Lodovico di 
ma* opera compiuta, tiensi che spesso facea 
rifare questa sua casa y come non mai era 
stanco di. cangiare e rìcangiare i suoi versi. 
La stessa sorte a ve vano, altresì le piante del 
suo. giardino, le quali ei piantava e ri^an* 
Uva : anzi sovente io. luogo • detìe^ buone 


D 
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ponea le calllve, e, poscia rimaiundo illuso , 
muoveva altrui le risa. Del qual fenomeno 
è facile la spiegazione, se si' rifletta che ^1i 
uomini di aite idee, tenendo f iulelletlo Asso 
aggrandì oggetti, disieipegnano inettamente 
le picciole cose^ per cui spesse fiate a ccr-- 
velli mediocri sodo di trastullo. Di Newton 
e di Bayle si raccontano in quanto a ciò 
aneddoti assai graziosi. ' 

11 duca Alfonso pigliando assai diletto 
delle sceniche rappre.sentazioni , pregò Arlo* 
sto che si desse a ripulire le sue commedie: 
il che da lui eseguitosi, quegli «.non rispar* 
miò a spesa alcuna per alzare uno stabile 
teatro nella sala del palagio suo, di quella 
foggia di architettura ch^era stata conce- 
puta da Ariosto medesimo. Quindi le sue 
f^commedie coìi sommo applauso vennero 
,|!>iù volte rappresentate innanzi a diversi 
principi e vari gentiluomini. E la prima 
volta che messa fu in iscena la Lena', Don 
Francesco figliuol del duca ne disse il pro> 
logo. Oltre a si fatte prodozioni, oltre ^lle 
satire, di cui in Italia ne fu quasi il primo 
inventore , iraslalò anche , parecchie com- 
medie' latine di Piantò o di Terenzia £ si 
fiitto lavoro comecltè ovvio dozzinale j 
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pare se non fosse perito , recato avrebbe 
gran' giovamento alle lettere. Poiché essendo 
stalo Ariosto ano >,deV primi latinisti . del 
aeból sQO , molti luoghi di quégli ' antichi 
poeti -che oscuri sono rimasti , lucidi è 
^ chiari si vedrebbero. > •' 

jv. ^Xanti meriti letterari fecero eh’ ei di- 
venisse l’amico de’ più' illustri uomini che 
. allora 4 . erano in Italia e. si acquistasse il 
i .rispetto de’ primi signori d’Europa; Pareo- 
chi di essi lo invitarono alle loro corti j e 
. r imperatore Carlo -Y,~ trovandosi a Mantova 
nel mese di novembre deli’anuo i53a, -volle 
di propria roano coronarlo della corona di 
alloro: benché ciò da parecchi critici messo 
sia’ in : dubbio. Dopo questa epoca appmUo 
s’ indusse, tuttoché avanzato di età, ad am- 
mogliarsi con Alesf«adra di Francesco iBe- 
nocci fiorentino, i meriti della 4}oale 'pòscia* 
giganteggiò nel - suo poema. ' ■> vi ■■ t 

<- ■ Egli' poi • non .solamente era careggiato 

pe’ suoi divini componimenti , ma anche 
per le sue qualità di animo j poiché amo- 
revole era nelle conversazioni , dolce nei 
ragionamenti, prudente nell’ agire, mite d’in- 
dole, ritroso al riso , ' quanto pareo, ’al- 
tretanto grave nel favellare, ma pronto, 
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motteggierole ed arguto, come sogliono esse* 
re i più de’ poeti, per l’abbondanza e celerità — 
degli spiriti animali, da cui la prontezza 
dell’ ingegno e la vivacità della fantasia de- 
riva. Di sè stesso modesto apprezzatore, era 
spregiator del profano vulgo, schiGItoso idi : 
tutte quelle cariche per le quali si diviene 
servo degli affari, assai contento di oneste 
ricchezze e di una quieta c tranquilla vita, 
come ad- nom letterato lice j onde dir so- 
lca che miglior cosa sia, goder il poco in 
pace, che il molto con’ ambascia. Avveduto 
poi lo dicono e sagace, venduto tale per 
la corle^ e per gli uomini, i quali praticato 
avea ; non ebbe però mai, secondo la con- 
suetudine de’ cortigiani , nè le mani lorde 
di veleno o di sangue, nè le labbra bagnate 
di amaro livore: nè mai, siccome son usi 
i mezzani dotti , si vide- serpere per opera 
di lui la censura tinta di -fiele. Si prono 
alla meditazione, che spesso spessojsi vedea 
assorto quasi in un. altro mondo j talché 
una volta trovandosi a villeggiare a Carpi , 
ne andò in pianelle sino a, Ferrara. Un’al- 
tra volta addivenne, eh’ essendo capitato 
un forastiero in sua casa dopo il desinare, 
ed essendosi a costui preparato il pranzo. 
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èi io dUsCot’irèaéo mWiicò tolte le Vitande 
cke forò» pe*to su la meusa^ senza punto 
avvedersene;. Btó ' lu quanto al mangiare «fa 
dèlicató'} non- amando nè la- varietà, nè la 
squisitezza de’cibtj'e* però fuggivaie tavole 
de’ grandi , com’ egli stésso narra in una 
bielle salire sue : . • 

In casa mia mi “Sa meglio una rapa ^ .. 
*Ì3»* io cuoco, e cotta s'on st^cò m’inforco- - 
E mondo, e spargo poi d aeèlo e sapa, 
^Ch’aUv^trui mensa tordo o starna o porco , 

' Selvaggio i cosi sotto una. vii coltre, 

Come di seta o d’oro ben mi corco. 

Inclinava 'assai agli amori donpescM', nie- 
diante i quali*, tulloehè egH smogliàio si 
fosse, pure sino all’ età di 46 anni "ingenerò 
due .figlinofi f Viì*glniù‘‘e Giovambattista , 
l* uno canonico dejla cattedrale di' ferrata, 
r altro capitano della milizia del duca." SI 
gremito era di poetica armonia, che sent> 
vasi lacerar .le orecchiè’ quando le poesie 
. ine' -Con cattiva maniera leggevansi. Onde 
.un giorno udito avendo un " pentolaio il 
quale storpiava ''cantando una stanza del 
Furioso, coirò’ nella bottega e ruppe più 
' vasi esposti in vendita. -E. facendogli quegli 
il diavolo a quattro Àriosto dissegli : Io 
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mn mi'son vendicato abbaslantlày poiché 
non hó rotta che una mezza dozzina de\a$i 
tuoif i quali non vagliano venti roldiy mentim 
.ta guasta mi hai una stanza y che menta «>> 
un pwzO’ assai considerevole.' " ^ - 

• Quanto alla sua fasione j ^anide di 
statura y bruno di colore , naso aquilino , 
fronte larga e. spaziosa ,* magro i di porta - 
mento assai grave^ parlator presto. Gotànfo 
nomò appena ch’ebbe compiuto^’ aimo' 58, 
e terminata una nuova ristampa del stro 
poema corretto ed ampliato,, affetto fu chi 
un’ostruzione nel v collo della* rescica la 

( ’ V ^ 

quale mal curata tralignò in tìsWhW^. Là 
notte in cui si vide peggiorare,' -«rppiecossi 
il fuoco al teatro. che fa interaffljente con- 
sunto, dalle 6amroe,-j^eitte se la divina for- 
tona avesse voluto roósirare che già spe^e- 
vasi il lume il quale in Italia si era acceso. 
Poscia a passo a passo ingigantendosi * il 
morbo y soggiacque al córouh fatto dei 
mortali la' sera del 6 giugno i5S3. Sono 
memorevoli ' le parole eh’ ei proferì in- 
nanzi di morire : *«i Molti dèglivamici miei 
»» (ei disse) soo già ‘partiti, ed io ‘bramo 
i»^di rivederli * per' cui languisco in ogni 
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» momenio. finché no'n"'pcrvenga a "queala 
« felicitài»»- • . ’ 

\ . .'NoUeteinpo il cadavere di lai fa por- 
.tato da quattro uomini e con due> soli lunt 
accesi al tèmpio di- S. Beuedetto, ove'ssp- 
pellfto véane 4:olIa', massima semplicità 
siccóme egli ordinalo aveva. Fu sì mesebìDa 
la fedita la quale lasciò) che il fratei lao 
Gabriele volendogli - rizzare un grandioso 
monumento.) non gli bastarono le'* forze 5 
onde Sclainavtr: r. ' - ' • 

Ferwn utinam census iUos sors aeque dedisset. 
Per quos nuncposeemcj^reSjtimbramqueeepulcro 
. ( Ut decmt ) twmdasse tuo f . . . 

t;Taato povero visse e mori quell’ Ario- 
.sto ) il quale tanto onorato aveva, il secol 
suoj che fu per lui 9 \ ingrato. Vero è che 
..i pontefici) i signori ) i monarchi lo col- 
marono di laudi) ma a che i profumi degli 
incensi , quando nessuna' si fece scrbpolo 
di cavarlo dalla miseria? Gli encomii furon 
forzati daUà superiorità del genio ^ e per 
ciò di niun merito per quei che li prooun:r 
ziaronoj ma la noncuranza- lorq verso di 
.lui,' perchè volontaria, fu rea. Quando non 
si «vedrà più. il lagrìoiavole spettacolo delle 
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arti e le scienze^ giacenti al suolo, domandar 
quel pane che loro ruba il Druido ipocrita 
e^i Satrapo' ozioso ? lo sento T ómbra di 
Ariosto metter si fatte voci; “e il ciel vo- 
lessecbe gli spettri di altri grandi uomini 
de^ secoli posteriori non rompessero in simili 
lamenti! Volesse il cielo, che ihsecolo de- 
cimonooo non fosse per quei che F onorano 

più tristo de’ secoli Irascorsf! ... 

% 

’f 
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]je tnatematiche che furono il patri- 
monio de’ Greci j e che da’ Romani pro- 
mosse non' Tennero j pel motivo eh’ essendo 
eglino conquistalori non si occupavano delle 
scienze le quali richieggono la solitudine , 
incominciarono ad esser coltivate dagl’Ita- 
liant dOj )0 la rinascita delle lettere. Nel 
XIII sècolo Campa nò da Novara tradusse, 
' comentò gli elementi di Euclide , e scrisse 
varie opere su l’ astronomia , fra le quali 
un trattato su la sfera e su le teoriche dei 
pianeti. Nello stesso secolo per gl’ iucorag> 
giamenti di Federigo 11 -s’ intraprese e si 
eseguì a un tempo la traduzione dell’ Al- 
magesto di Tolomeo.' Circa -‘l’anno t3i^ 
Salviuo degli Armati toscano di nazione , 
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rinvenuti avendo gli occdi^ali , stupeibce i 
contemporanei suoi, e diede campo a’ filo- 
SO0 di tirare le prime linee su la sciernin 
ottica. Biagio Pelacano o Biagio da Parma 
scrisse su la medesima epoca vari opuscoli 
intorno all’aritmetica, ala geometria , aUa 
fisica e. Marco da Benevento - compose- un 
libro sul molo delle ottave sfere , o dei 
pianeti. 

Nel secolo decimosesto le fervide itale ^ 
menti con .maggiore impegno e con maggior 
profitto si cottsecrarono agli utili Studi di 
così fatte scienze. Allora fu che Leonardo 
da Pisa , abbandonando la patria", intraprese 
lunghi viaggi in Arabia e in altre contrade, 
dell’ Oriente 5 donde questo nòvelto Argo- 
nauta recò il vello d’ oro dell’ Algebra. 
Paolo dell’Abbaco, mirabile calcolatore dei ■ 
tempi suoi, sollevandosi sino i^li aslri,-fec< 
vedere alcuni errori -aelle Tavole Toledanc 
ed Alfonsine sul moto delle' stelle fisse. 
Giovanni Bianchini , e Domenico Maria 
Novara ,- ambedue Bolognesi , furono abili 
astronomi ^ e ’l celebre Luca Paccioli da 
Borgo in Toscana' scrisse rilevanti opere su 
P aritmetica e la geometria. 
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• ' ' Le- cognizioni però che sì valentuomini 
sparsero su le scienze esatte , non iìirono 
che piccole scintille , da cui derivava un 
assai debole e fioco lume. Eglino occupa- 
ronsi più a comeUlare e ad illustrare ciò 
che dagli antichi era stato esposto , che à 
piodurro nuove verità; Nè altrimenti* acca- 
der doveva^ poiché lo spirito umano^prima 
imita , e poscia* si dà a creare : nella sua 
infànzia si nutre di ciò che altri -gli som- 
ministra , 'mentre neir adolescenza adopra 
le proprie sue forze, per. procacciarsi quel 
che gli abbisogna. Laonde sul principio del 
.*XVI secolo ,iepoca ih. cui la letteratura era 
necessitata a. far luogo alla filosofia, si vide 
una folla di grandi uomini ampliare la 
sfera delle matematiche , fra^ quali' eccel- 
lentissimo reputar si deve Francesco Mau- 
rolico. Di fatto se questi fiorito noti fosse, 
noi] avremmo avoli per avventura i Galilei, 
nè i Newton! *, lacchè nella storia 'delle 
conoscenze umane si osserva, ^ebe un nomo 
non ha giammai stabilito solo una scienza, 
sema che altri prima fìssali ne abbia gli 
elemeBti. E ciò deriva a creder, nostro , o 
dalla debolezza dell^ amano intelieMo, o dalla 
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fermeniaziooc delle idee /da cui Io sviluppo 
delle scienze risulta , o pure da ambedue 
le cagioni unite insieme. 

-• ■ Nacque Maurolico il dì i6 settembre 
i 494 in Messina da parenti decorati del 
4itolO' di Baroni. Il padre scorgendo sin 
dalla infanzia la. disposizione Jel 'iìgliuol 
suolagli studi, pen^ò contro la costumanza 
ide^ nobili di educarlo alle amene lettere ^ 
nelle quali avendo egli assai proBttato sotto 
Jacopo da Noto , rivolse la mente alle ma- 
tematiche. • £ fu tanto l’ardore con, cui si 
pose a studiarle , che soggiacque a una 
malattia da cui non si riebbe mai perfet- 
tamente. Ma che non può P amore della 
verità negli animi generosi ed avidi di. sa- 
pere? A. dispetto dell’ acciaccata salute, l’ar- 
dore di lui anzi crebbe, che si ^ scemò. £ 
benché- morto gli fosse il padre , pure per 
non aver motivo di distrazione, fidò la cura 
del patrimonio a Jacopo fratei suo minore. 

Inoltre-, perchè intender potesse ' con 
maggior agio alle scienze, diede un^uddio 
a’ piaceri, c segregossi dal consorzio de’ mor-. 
tali. Qual mirabile effervescenza di gloria ! 
Quando io considero la stupenda elevatezza 
di alcuni genii, ed.i brutali pendìi degli. 
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esseri ordinari) mi confermo nel pensiero 
che su la terra sieno gli uomlni-Dei e gli 
uomini-heslie. I primi ponendo lor cura 
all’ animo j non si pascolano che di me- 
ditazione ) gli altri infangali nelle \olulla 
sensuali) traboccan ne’ vizi, e incapaci sono 
di veder neppure un raggio di virtù , di 
quella virtù eh’ è figlia del cielo. Platone, 
il quale certamente fu uno de’ più gran 
maestri della greca sapienza , vituperava i 
Siciliani de’ tempi suoi a cagione della 
neghittosa ed oscura lor vita. « Pervenuto 
» in Sicilia , dice egli in una sua lettera , 
» non lodai *in verun modo quella vita 
« degl’ Italiani e Siracusani piena di men- 
« se , la quale beata appellavasi ^ cioè il 
W satollarsi due volte al giorno , ed il nou 
w giacere la notte solo , ed il rimanente 
» che segue a colai vita. Perciocché niuno 
a» fra tutt’ i viventi , se in tali costumi si 
« nutricasse dalla giovanezza, benché dotato 
« di natura e d’ingegno eccellente, nondime- 
» 'no non riuscirebbe prudente mal^per certo 
» non curerà egli di essere mai temperato, 
M nè in qualunque altra maniera virtuoso. 
» Nè alcuna città riposar potrebbe secondo 
» le leggi, se stimassero i cittadini che il 
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*» tutto da consumarsi fosse in eccessi \ e . 
n lasciate da banda le allre cose, stimas* 

» sero -che si avesse ad attendere solo ai 
» conviti ed a’ venerei •diletti. Ond’è neces- 
>» ,sario che si falle città si mutino quando 
n nella tirannide, quando nella potenza dei 
w pochi , quando nello stato popolare , nà 
j* si riposino mai^ non volendo udir co- 
» loro che son potenti in questa città nep- 
•» pure il nome del governo giusto ed egua- 
•» le ». Ma essendo queste massime passale 
di moda a tempi nostri , io ritorno là donde 
partito mi sono. 

Mentre Francesco quietamente coltivava 

le scienze che della quiete sono amiche , 

interruppe il corso degli studi per gli viag> ■ 

gì, che ad. altrui invitazione intraprese. 

Perocché Giovanni Vciitimiglia marchese di 

Gerace menollo seco a Roma,' ove fu as« 

sai amato e ricolmo di beneficii dal cardi* 

naie Alessandro Farnese: del che avvedotosi 

il Ventimiglia, e temendo che così egregiò 

nomò non gli venisse rapito , affrettò la 

sua gita in Sicilia. Quivi giunto , conferita 

gU.fu dallo stesso marchese di Gerace una 

badìa • che fruttava aoo scudi d^ oro per 
* 
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anno coll’ obbligo d’insegnar pubblicamente 
le matematiche. In questo avendo egli agio 
a profondarsi negli studi a lui cari,' si diede 
a traduiTe^e cementare gli antichi, matema- 
tici gieci, fra’ quali Archimede j Euclide, 
'Apollonio. E come perduto si era il quinto 
libro; di quest’ultimo autore, intitolato De 
maximis et minimis , così ardì supplirlo di 
.mente sua: il che a que’ tempi stimato fu 
.1411 prodigio j perocché i trattati * di quel-, 
l’antico geometra in tutte le precedenti età 
riputati vennero ;simile alla Venere di .Coo, 
che, incominciata d’Apelle , non essere 
tratta' a fine da qualsivoglia altro pittore. 

. ^ • 'Dopof cotal volo, ne fece un altro forse 
più sublime nel libro delle sezioni coniche^ 
giacche ricavatele dal cono, con somma pe- 
netrazione descrisse le differenti curve che 
* * • ^ 

• é • 

se ne' formano. E nonostante che le mate- 
matiche nell’ età pctòteriqri àensi perfezio- 
nate, pure la più parte de’ recenti geomeUi, 
e fra gli altri de la Hire, ha seguito il me- 
todo di lui. Egli fu il primo ad ammettere 
il .centro di gravità ne’ corpi solidi:, perfe- 
zionò il calcolo de’ triangoli sferici 5 e rin- 
venne il ' modo , di misurare il cerchio* del 
globo della terra. Tante • scoperte proprie 


DI riAHCBSCO IIÀCROX.ICO. '3oS 
di un ingegno creatore lo sbalzarono alla 
più alta rinomanza 5 in modo che il,Co- 
mandini, il padre Clavioj ed altri solenni 
matematici di quei tempi sì italiani che 
stranieri viaggiarono sino in Sicilia per co.- 
noscerlo di persona. L’ imperador Carlo V 
dopo di aver posto termine alla guerra af- 
fricana, essendo andato a Messina ^ volle 
anche vederlo. E' conosciutolo, .non potè a 
meno a non amarlo, e a non fargli de’ pre- 
senti. Per lo che non è da dul^tarsi che 
le bellezze dell’animo, e inon già quelle del 
corpo , sono le qualità 'che ispirano altrui 
benevolenza ed estimazione. Cosa vale un 
leggiadro aspetto, e ciò che il vulgo chia- 
ma ricchezze, e beni, se siam poveri d’in- 
gegno, se manchiam di virtù? Non è pa- 
radosso no, che l’uom saggio è, il. solo ricco, 
il solo bealo, il solo A;lice^ e che tutti gli • ' 
altri , miserabili e sciagurati si sono. Basta 
aprire il gran libro della storia per vedere 
questa verità suggellata dall’ evidenza. . An- 
nibaie, che disfatto, profugo, derelitto,' ispira 
timore a’ re della terra, è mille volte più 
mirabile di quei sovrani che caduti dal 
trotio divengono scherno della., umanità. 
Povero colui che vezzeggiato dalla fortuna, 
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notì w 9oslenOTsìy~oTe questa •▼olubire Dèà 
lo abbàndonil • j ' • '' 

■ Giunta al sommo la <fa«ia di 'Manro- 
lico, il' vice-re da Vegà lo pregò d’ insegnare 
lemateinatìcte al' figliaci 'Suo; e manifesto- 
tanta amorositÀ che dovendo una volta 
' gft con essfo in Catania^, ne sospese il viag- 
gio -per essersi Maurolico ammalato. Ora 
n^Uo slesso tempo eh* egli faceva da preoet- 
fére al figliaci del Vega, non intralasciava 
dr occuparsi delle sciente | strappando allà 
1 nhtttra i'più intimi segreti.' Di fatto spe- 
'dose fbroDo le indagini che fece su i gno- 
imonij’poìcbè fu fl primo ad osservare le 
' -inlerseiàoni che ' hanno fra loro le linee 
orarie, come dal libro Dè lìneis horariis ap- 
padsce. Pòscia fece assai schiarimenti sù P à- 
- rilmetiòa,nà quale dopo alquanti anni da 
Tartaglia venne molto perfezionata. Sulla 
' musica, sulle proprietà della calamita, sulla 
mèceanica sali’ astronomia , sull’ idraulica , 
e oa akre^ parti delte ' matematiche miste, 
stàbili ancora de^ nuove teoriche, le quali 
ndPetà sua ' reputate vennero miracolose. 
Tn. gnomonica scoperse q[uella importante 
verità, che le tracce detPombra della sommità 
di uno stile sono sempre sezioni coniche, 
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che per natura e per ispecie tariano se-^ 
oondo la posizione del piano, in cui Tom* 
bra'^ìSechina. Mediante questa importante 
scoperta gli astronomi de’ tempi • posteriori 
pervennero alla soluzione di molti proble- 
mi astronomici. Così i semi delle grandi 
verità sparsi in un secolo dalla mano del 
genio y si veggono in un altro germogliare. 

La parte però della fisica in cui mag> 
giorraente si segnalò , fu P ottica j giacché 
nell’opera intitolata: Fhotismi de lamine et 
umbra ad prospectivam radiorum meidentium 
JhcienteSy indagò la vera maniera onde gli 
oggetti si veggono, e fu il pi-imo ad osser- 
vare che P umor cristallino raccoglie od 
unispe nella retina i raggi ch’escon da’ corpi. 
In cotal guisa gli venne il destro di spie- 
gare i diversi fenomeni de’ miopi e de’ pre- 
sbiti. Allo stesso tempo sviluppò la ragione, 
per la quale i raggi del sole passando pie» 
un foro di qualunque Bgura, e raccolti in 
una certa distanza, formino sempre un cir- 
colo y e perchè i raggi del sole in parte ec* 
dissalo, passando ‘per lo stesso foro, rap- 
presentino quella parte del disco solare 
che non è ancora coperta. La soluzione di 
questo problema stupefece tutt’ i tìsici di 
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quei tempi ; poiché era stata creduta ini- 
possibiìe sin dall’ epoca di Aristotele. Spiegò 
eziandio come gli specchi concavi formino 
in certe, situazioni- la immagine dell’ oggetto 
per la riunione de’ raggi eh’ escono da cia- 
scun punto dell’oggetto medesimo. Ad onta 
però di sì preziose osservazioni, non gli fu 
dato diusviluppare come mai la immagine 
dell’ oggetto si dipinga nel fondo dell’ oc> 
chio. Ciò. nulla . oftante queste ottiche sco- 
verte emergenti da un .genio trascendente, 
.unite a. quelle di Giambattista .Porta , e 
massime all^invenùone che questo valen- 
tuomo fece della camera oscura ^ recarono 
il più gran giovamento a Mewtone, che per 
mezzo, del prisma scompose la luce. , . 

Per cotaii indaginr rendutosi assai ce- 
lebre, fece .acquisto, dell’ amicizia d^^ grandi 
amatori de’ virtuosi ,, e fra gli altri del, car- 
dinale Pietro Bembo , cui dedicò la Cosmo^ 
graha. Si strinse ancora, in verace amistà 
col cardinale S., Croce, il. quale asceso al 
pontificato non ebbe tempo d’ inqalzare il 
merito del iCaro. sv|o amico. ^ Di più,iin un 
segolo in qui era mollo in voga . 1’ astrolo- 
ga,, egli qual .prìncipe de’ matematici e degli 
astronomi d.o\tempi suoi veniva consuItaU> 
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come un oracolo non meno ne’ piccioli che 
ne’ grandi avvenimenti. Fra gli altri vati- 
cini narrasi quello di Don Giovanni d’ Au* 
stria, il quale dopo aver trattata una lega 
tra il papa, il re di Spagna, e’ Veneziani, 
approdò a IMessina onde assumere il co- 
mando della flotta allestita a dannaggio dei 
Turchi 5 ma dapprima spiar volle la ménte 
di Maurollco intorno al successo di cotale 
spedizione. Questi predissegli vitloriaj ed av- 
veratasi la profezia, conseguì dall’ammiraglio 
immensi onori. 

Ma Maurolico non fu solamente filo- 
sofo: egli fu anco letterato, avendo com- 
posto un transunto della storia di Sicilia, 
sei libri grammaticali, la vita di un santo 
frate, ed alcune poesie, le quali se non 
toccarono il punto di perfezione, mostrarono 
almeno ch’egli era universale. E veramente 
a una estesa memoria accoppiava uno spi- 
rito penetrante e facile. Dotato di un inge- 
gno proprio alla meditazione, era concen- 
trato in sè stesso, e a grande stento se gli 
strappavano alcune parole sopra oggetti di- 
versi da quei de’ suoi studi favoriti. Pos- 
sedeva nondimeno a tal grado l’arte si 


Digitized by Google 



I 


3to, TiTi m yuAucESCO mabbolico. . 

necessaria e si rara di esprimersi con chia- j 
rezza , che sensibUi rendèa le più astratte 

quistieni. ' ^ 

,• Colle dovizie di tanti talenti visse ot- , 

tajAtasei anni amato dai suoi - concittadini ^ 
daMoUi av^^ in venerastione, e dagli stra- ^ 
nierl sommamente aromiraU^ Finalmente 
morì> in, Messina nd x5^5, compianto dai' ^ 
contemporanei suoi qual sole eStvertò in mezzo 1 4 
alle dense tenebre del sbtema «clentifiA^®- ’ 
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